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CAPITOLO III. 



DeUa successione degli ascendenti. 



Passa la Ugge a parìare del seoohdò onKaa 
■dit «ucceKKiw àagU.afceadenSy i footi, ir 

«di, e gtt^ahe voìfa:itlfi(fm co'JrvtsUi 4^1 de' 
fitnto stesso f i. 

i.Dopo «sservi la nòstra I^ge fin qui oc- 
cupa U di ciò che rìgaarda la successione' dei 
discendenti , passa Ora a trattare del secoa- 
do ordine dì successione, vale a dire della 
saccessione che si devolve agli ascendenii o 
sdì , o unitamente ad alcuni collaterali , allor- 
ché, tarbato l'ordine di marcita, i genitori 
sopravvivono a' proprj figli e discendenti Leg. 
Ifam etsi i5. in princff. de ino^c. testam. , e 
qua^ per commiserarione sqno dalla legge 
«hiaipaU « raccogliere la Uittuosa erediti di 
chi , contro i loro voti, è mancato prima di essi 
T£g. Scripto 6, ff. md. liber. 
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|;AR31CX)L0 XVI. 



Se.^op'.f^UtiQiiio figli; e descendeoti legit- 
timi e naturali, o legittimali per sus- 
seguente matrimonio come sopra, io 
tutta la eredità .del defunto succedono 
il padre e gli altri ascendenti maschi 
,1- :delU Uitea pattcB»^ ^osservata la prossi- 
' > -^t^delignidoj^'iitorio .il caso della^ esi- 
' )''»tenza> <de^ fratelli 'diEÌlMinto , « dì e6si> 
' -^e 'dèi 'fij^ mascSi 'dn^'^atelU -préiimrtì, 
nel qaal caso ì fratelli' *cbn5uccédono 
secondo il numero delle persone !cÒn gli 
■ ascendenti predetti, e i figli dei fratelli 
cpnseguiscono tanta porzione della eredi- 
tù,'<juanta ne conseguirebbero i loro re- 
ispettivi genitori,, se iussara. sijq>erstiti . 

. ; . '-^-SOM'iHA'RIO 

' •Che ''tft 'nùmcanzn di disComkiiH succedano 
'gli àsóendèrUi è -cónforme at Gius contane. ìì 
' ■ j/nebe -i-Ji^' àt&^M 'dél- defiMo- eselu^ 
Ulano' i' di bit ascenderìti legittimi e natura' 
li. 2. 3. 



DELLA SUCCLSS. DEGLI ASCLNDEHTl 5 

Che debba -dirsi in proposito de figli .legit-, 
timati per Eesetitto àei Piwcipe?: 4<. . 
• ' Vr^érenào il padre .a gli. altri .alKXt^ntì 
maschi della lìnea paterna .alla madlK, e agU 
i/m-rifk'filì della linea materna, la leggd divìa 
dal Diritto giustinianeo. 5. - 

Trattandosi <£ suceei&re.ad ima dónptki o_ 
ad un cognato, vige.m Tosceàut éneoraM Qius 
romano, ivi. 

' Fra' gli ascenderai non ha mai luogo.il- gius 
di rappreeentasiope . 6, . ... 

Come succedano il, padre, e la made^.^ iifil- 
V eret£tà de' Jìglf y 9i',leroii/U di .Gius vtma^. 
nli. 7- ■ ' v , 

Come succedano gli altri ascendenti, SfiOimdo - 
l6 stesso Gius romano'. .8. 

iVòn ha, per Gius romano^ luogo, frA f^i ascen- ■ 
iknti- distinzione di ifirìscki o feifimwe^ -dl^a- 
gnatì- o cogneai .jg. 

Deve nelle successioni devolute a^- ofoen- 
dènti applicarsi la regola „ Ii(nui patema ce- 
dant pateniisy materna matemis? jo.- 

Si risolile la questionenegaiivtmente- pep le 
parole del presente articolo, ivi. , - . ■ 

Diversità di opimooi- Jra i DD*- ti- termini 
di Gius oomune; sal£:im£c<aa ifuei&one. lì. 

DI), che tengono V applictdfilità delia regO' 
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la poriànie la distinzione della proveruenza 
de' beni, -e ragioni su eoi si fantino, ivi. 

ÙD. ohe in conseguenza àdìe £sposisioni del- 
la J^eSa 118. sostengono V inappUcabiUtà 
della regola medesima, ta. 

Magioni , che assistano l' opinione di ^aesH 
JÌD, che- si segue. i3. i4* iS. - 

Si risponde alle ragioni Adotte in^cmtnk- 
rio. 16. 17. 18, 

■ Ne' beni formanti il peculio profeUizio suc- 
cede impropriamente il solo padre. 19.' 

Similmente la dote profettizia, morendo la 
donna senza prole, ritoma- al padre, e però 
non fa propriamente parte della di lei eretU- 
tà.ao. 

Cime succeda il ptiSv adottante njeJSereéBr 
tà del fi^io adcOtàtù. ai. 32. 

Come nelV eredità del figlio arrogato . oS. 

Come i genitori succedano ai figli legittimati 
per susseguito matrimonio, a^. 

* Come a" figli legittimati per Rescritto del 
Prirtcipc .25. 

Come gli ascendenti succedano insieme co* 
fratelli del defonlo . a6. 

CoiAe insieme ad un tempo co' fratelli j e 
co' figli de' fratelli premorti del defunto mede- 
simo. 37. 
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DELLA SUCCESS. DEGLI ASCENDENTI j 

ideila concorrenza di/nUelii del defunto cogli 
asceiukatit la succ&sione si d^erìsoe ia capi. a8i 

Se i soli genUori , o se anche gfi aUn a- 
scendenti del defunto concorrano, ne^congnù cai 
si, alla di lui successione^ unitametUe ai suoi 
fraielU . sg^ So. ■ 

Se cogli ascendeaii dei defitntt» succedano so* 
lameate i di hiifi-atdU germani, o anche i&m- 
sanguinei; e se emckè gli uterini. 3i, 

Nelle eredità di discendenti aguati devolute 
agli ascendenti , non possono applicarsi le tii- 
sposiziohi di Gius nmatuf . 3d' 

Se gli ascendenti ioaschi cog^uUi della Iwfi4 
patema sieno pet" la presente legge ammessi et 
succedere egualmente degli ascendenti masdii 
agnati della lìnea medesima . 33. 

Si risolve la ^*estionettffermatì¥{mett£e.ivi. 

Sì per la letterale éisposùUane tUijuesto arti' 
colo. 34> 

Sì pet tenore dell' articolo xriii. 35. 
E si Analmente per l'argomento che si dc' 
duce dall' artìcolo xLvii. 36. 

di già Ofiservalò n«l Commentarìo 
dl'ar^M>Io /.che,m quinto aU'ordhte generale 
ddle soecesuoDÌ ÌQtesUte,l« nostra l^ge procede 
di pari passo ctfo dò, clie ta. staliilittf daU'Impe • 
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ratorc Giustiniano nella Novella 1 18. il quale 
volle , che k successione si deferisse in primo 
liiogo oi-discendemi; quindi in mancanui.di 
questi chiamò gli asceodenti , ed in tei-zo luogo 
chiamò i collaterali , alcuni de' quali però in 
virtù della Novella 127. erano ammessi, a con- 
succedere insieme cogli ascendenti . Questo 
articolo adunque nel fissare la massima, che, 
ÌQ mancanza de' discendenti, succedono al de- 
funto gli ascendenti , è [)ienamente conforme 
alle disposizioni del Gius comune cit. Novell* 
118. cap. a. Foet. aàff. tit. SC'TeriuU. num. 
1 1 . òudelin. de Jur. noviss. lib. s. cap. «I* mim. 1 . 
Mnrt. de successioii. legai, pait, a. (fitatst. i, art. 
I. imm. !\. Jiar/y. de- siiccess. lib. 18. ili. a.num. 
1 . Koch. success, <d) intest, civil. §■ 43* 
<!s.-Ma l'articolo stesso dice, se ìian esistono 
,'figli > e discendenti legittimi e naturali , o legit- 
timati per susseguente matrimonio ; stando dun- 
que alla materialitii delle parole, sembra che 
l'esistenza di un figlio adottivo del defunto non 
possa esser bastante ad escludere gli sscen* 
denti legittimi e naturali dulia di lui sucues- 
slonc luttuosa . Per altro , essendo che nulla 
dispone la ' nostra 'legge in cjuanto al modo 
di succedwe i figli adottivi, ue segue che deb- 
bonsi applicare in proposito le regole di Gius 
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comnne (') , per cui è ceito , die il figlio adot- 
tivo esclade da questa successione gli ascen- 
denti , poiché le leggi romane , anoUe trattai 
itosi di adozione imperfetta , o meno piena , 
alti'ibitiscono ai figli adottivi, per ciò che ri- 
guarda le successioni intestate, i diritti di ere- 
di suoi . Text. in Ze^. Cam in tufoptivis io. §. i. 
/Iti fin, Cod. de adoj^oa. Vaet. loc. cit, nwn. 7. 
Koch. e/, tract. §. 3g. Lo che, rispetto alla noslra 
legge, si conferma anco dal rifleltere, che i figli 
adottivi son pure in genere invitati a succedere 
nella sede de' discendenti ; ( art. xr. ) dnn- 
que debbono di necessità essere preferiti agli 
ascendenti, perchè il nostro Editto successorio, 
■al pari thl Diritto romano, preferisce per re- 
gola i discendenti tutti agli ascendenti. 

3. E tanto pià Tolentierì sembra dovasi se- 
guire questa opinione in quanto che, non Tcdea- 
dosi in (fuesto capitolo terzo, che forma la se- 
de degli HEcendunli , fatta parola veruna degli 
adottivi, può anche credersi , che il legislatore 
non abbia avuto in mente di essere per variare, 
nemmeno nel tempo avvenire, il modo staliiltto 
dal Gius romano di succedere questi figli pre- 
lalivatnente agli ascendati , come al contrario 

(•> V. Camiaeniar. all' art. xt. f. 



IO ARTICOLO XVI. 

sembra avesse ia niente di variarlo, per ciò cb« 
è ra^on di pie&reiuBfradiacandeolifediscenr- 
deBlì - In &tti casO', sebben raro ad avTen»^ 
re , in cut i figli adottati concorrtòsero alla sasr- 
cessione dell' adottante insiem co' figli legittimi 
e naturali, potè apparir provvida e quasi neces- 
aaria una diitposixìoiie della.legge, specialmente 
a causa del &TOre agnatìzio, end' ella è animatA, 
o sia all' oggetto di determinare se e come la 
prerogatire de' maschi, in esclusion delle femtne, 
dovesse spiegare la sua forza fra diversi figli adot- 
tali i e piA se i^i adottali maschi dovessero pre- 
ftrìnì alle femìnti} quantunque figlie legittime 
e naturali . Ma in quanto alla snccessione degli 
ascendenti queste ragioni o cessavano afflitto , 
o atlennavansi per lo meno in modo da poter 
ben credere , che il legislatore amasse ammette- 
re pienamente su tal particolare ciò che è ordi- 
ate dal Diritto civile romano, supplendo al si- 
lenzio ouenmio in questo lut^o cdia generale 
disposizione contenuta nell'artìcolo xLFil. 

4' Come non fa parola degli adottivi, cosi 
nemmeno parla questo articolo de' figli legit^ 
limali per Rescritto del Principe . Escluderan- 
Ao, o no dunque coserò ^ ascendenti dalla 
successione del defunto? Coerentemente a quan- 
to ho detto commentando l'arlicotox/. basti qui 
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DBLLA SUCCESS. UEULI ASCENDENTI 1 1 

1? accennare che, allorquando tali figli sono sta- 
li legittimati appanto onde po^n succedere al 
pari de' l^ìttimì e natinnifi, Vescliuione degli a- 
scendenli io di loro concorso non può porsi in 
dubbio . L% resoluzione però delle respettive 
questioni , che potranno insorgere ne' congrui 
casi, dipenderà essenzialmente dal tenore del 
Rescritto sovrano . 

5. È da considerarsi quella parte del, presente 
trUcoIo, in cni vien disposto cbe in mancanza 
dei discendenti snccedonò al defunto il padre, 
e gli altri ascendenti maschi della linea pa- 
tema . Qui la legge si scosta dalle disposizioni 
della Novella 118. che chiamava ìndislìntamen> 
te tauto gli agceDdenlì della lìnea, patema , 
quanto quelli della linea materna ^ e torna dì 
nuovo a spiegare il suo voto in favore della 
mascolinità e dell' agnazione ; poiché preferi- 
sce ia lettera il padre e gli ascendenti maschi 
ddla linea patenuì, alla madre ed ag^ ascen- 
denti della di lei linea. Siccome però questa 
disposizione deve intendersi subordinatamente 
a quanto contiensi nell'articolo xxr. , così, per 
la retta applicazione della- medesima , è aeces- 
sario procedere con mia distiiuìone . O si tratta 
(U saccedere a nn discendente maschio egnatOj 
f ad una femìna o ad on discnidente colato • 
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Nel primo caso ha pìenacieote luogo l'applicò 
zione di questo articolo xr/. e la successioqe 
si devolve prelalivamenle al padi-c e aglt al- 
tri ascendenti maschi della linea patema'. Non 
còsi- però nel secondo caso, poiché snbentraiv- 
do allora la. disposizione del citato act. xXv. i« 
d' uopo stabilire che , trattandosi di succedere 
ad una femina o ed un discendente inascliio 
cbgnato, la successione è regolata dal Diritto 
romano . 

6. È regola, die fra gli ascendenti non ha 
niiii luogo il diritto di rappresentazione di 
modo, cbiì fra i inndesiinì il più prossimo esclu-r 
de sempre il più remoto. Novell, ii. cap. s. 
jiuth. DefiauAo IR veth. salva gradus preroga' 
Uva Cod. ad SC. Tcrtullian. Heinnec. in /«• 
stit. §. jDs. P'oet. ad ff. Ut. ad SC. Ter- 
tullian. iium. 1 1. Giuìelin. de jur. iioviss. lib. 
i.. cap. 14. num. 3. Maik, Stephan. Expli- 
chi. NovelL 118. nam. jZ. Kodi. success, ah 
intest. civ. §. 44' Rohles de reprtcsentàtìtm. 
lib. 1. cap. 1 6. niim. G. et seiju. Man. de suc- 
cession. legai, part. art. 1. imm. 6. Somercn. 
de repra-sent. cap. 2. num. ì. Mcv,ad jus.Lubec. 
part. a. tit. a. art. i. num. a.. Stfjk, de suctòss. 
ab intest, dissert. s. cap. 1. %. 17. Premessa rpiè-- 
sta r^ola giova ^ui acceanare le tliaposìnoù 
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DELLA success. DEGLI ASCENDENTI l3 

di Diritto romano intorno alla successione de- 
gK Rseendenti, le cjii«li , come ho notato, 
debbono anche presso di noi venire applicuie, 
ogni 'qualvolta si tratta ài succedere ad una 
^mmìna ó atl un maschio cognato. 
• -7. Prìoileramente il padre e la madre del 
defunto escludono qtialunqne aUro ascendente 
■piò. retnoto di modo y che esistendo anibidue i 
gi^niton del defunto, la sua eredità si divide 
in due parli , 1' una delie qjwli appartiene al 
parlre, e l'altra alla madre (a) Novell. n8. 
ti.cnp. 1. Voet. loc.cU.GudeUn.loc.cit. suò num. 
/\. ìleinnec. loc. cit.%S'j^. ìaim. i. RiUershttt. 
Exposit. Novellar, part. 7. eap. 10. ?mm. 5. Sin k. 
ile success, ab intese, loc. cit. §. la. et 17. Casa- 
reg. ad Statut. Gen.'de success, ab intest. §. 9. 
num. 1 5. Se però, essendo premorta la madre, 
esista solo il padre , questi ha diritto a tutta l'e- 
redità del discendente, escluso qualunque altro 

(a) Secondo U Gius delle xii. Tavole, U mailrc non ^niln- 
n dei (lirllto (li succens[oQe S- a. luslU. de SC. T. rlullhui. 
In seguilo pel Senni us-Consu ho Terlulliano le Tu sccordaro 
on IbI Jirilto solo in ceni casi <■/(. "PM. Et primus Instit. 
el Leg. 3, in pfinc. ff. cod. GiuMliilaim refe ]>lù esteso il 
.Urino di successione a favore «Iella niailre ii> Ug- 
de jur. liber ; a nella tiovcll. iiS. la eguagliò poi iiilera- 
mente al'|iii]re*. 
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ascendente della linea patema, e materna ; come 
tntti questi ascendenti rimangonp altresì esclusi 
daBa madre , ^elora , avvenutala premorienza 
dd padre , essa si trovi superstite al tempo della 
morte del discendente d. Novell. 118. loc. citi 
Voet.loc. cit.Gudelm. ìoc.cit. man. 3. HeìnnecjcU. 

754. num. 3. Math. Stephan. loc. cit. rutm. ^aU 
ffarprect. in pr. ad Instit. tit. de success, qua ab 
intesi, defer, num. 368. JiotA. success, ab intesi, 
eiv. $, 44* Somm"* 4e reprasentat. Cftf}. %, num. 1 . 
ad Jin. Mean. obsejv. 101. (vrr. i« hoc vero li- 
mas , Barry, de succession. lib.- 18. tit. a. num. 
j, Comes, ad Leg. Taur. 6, num. 6. 

8. NuQ esistendo nè il padre nè ila madre d^ 
defunto, o gli ascendenti ^ft prendo)! sodo nello 
slesso grado , e la erediti ai divide io dpe partii 
di coi una appartiene agli ascendenti della linea 
patema , e l' altra agli ascendenti della linea ma- 
terna , cosicché esistendo l' avo paterno, e l'avo, 
ed ava matdna , in nn sonìsse dell'erediti sac- 
cede quello , e nell' altro semisse - succedono 
questi JVbvell. 1 18. cit. cap. a. Gudelin. loc. cit. 
num. ^. per tot. , Barry, de succession. lib. 18. 

9. man. 1 ; Kocb, de success, ab iatest. àv. $, 
45,riiMi. I. Grass.%,mccessUm(A iMestato ^uor- 
st, 29. Tholosan, Sirttagm, jar. ff6.'45. cap, 9. 
num. io« ciòchedicesi saccedere ui lineas;où» 
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DELLA 6UCCKSS. DEBILI ASCENT1BNTI l5 

ascendeDli sopersliti l'uno è più prossimo 
àe^ altri al defunto , e 1' eredità si devolve in^ 
terameote al più prossimo io esclnsi&ae de'pià 
remoti. Così la Novella 118. cìt. cap. ^.,,m„ 
si autem plurimi ascendeiUium vivuM , hos preB' 
poni jubemus qui proximi greuhi reperiuntur , 
masculos etjceminas , sis'e patemi , sive materni 
sint. Si autem eundcmhabeant gradum,ex atjuo 
inter eos ìuereditas dividatur, utmedietatenupù^ 
dem accipiant, onmet a potre ascenàantes guari' 
timnque Juerint, medietatem pero reliquam ama- 
tre ascendentes guantoscumque eos invemrì cortr 
tigerit „ . L' intelligenza di <jue.sto testo da noi 
fidottata è quella comnnement'e seguita daglUn- 
tprpetrì . yoet. ad ff. tit. ad SC. Tertàuittn. 
àt. num,- 1 1 . fUUershuL Exposit. Novellar, pari. 
7. Cftpf |Df mtm. 4- Math. Stephan. in No- 
veU. >iS. imm, 73. ^art. dfi snaxssion. legai, 
part. s. guastf 1. art, u rum, 5. «£ 6, MoòL 
de reprvesetHoL. 9. pop, ig, num.. i4- u6( 
coiicord. Stryk, de sttccess. ab intest, disseit. 1 fi. 
cap. 1. §. ig. Barry de success, ab intest. lib. ìZ. 
tit. a. sub num. i. Grass. §. success, ab intesi, 
gutest. as, Tholosan, Sjmtagm. jar. .lib. 
top. g. num.- 11. Casareg, ad Statut. Geo, dà 
fiuccess. ab intest $. 3. num- s*> Quindi me- 
'liUunentfi è stata rìgeitota l' opinioiifl del Ba- 
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trigario clié , contro il senso nittdrale della !?o- 
■veWa , ed inducendo anche fra gli ascendenti 
nna specie di diiilto di rappresentazione, in- 
tegftò, che la prossimità e pcerogiBliVa del grado, 
doveva osservwraiflollBnto fra gjia^endenti della 
stessa linea, e nbn fra ]gli aacendanit di ambedue 
le linee, che Vengono in eOQCoi^£o&2. derepm- 
sent. lib. a. cap. J9. runn. 8. Casarvg. loc. di. 
Tium. 34. 

^ Il modo pertanto sin' ora descrìtto è qnel-. 
lO) oon' cui ^er l'art, xxy. della nostra legge deb- 
bono snccedere gli ascendenti, allorquando si 
tratta dell'eredità intesinta di uiia femmina , 
o di .un masctùo cognato. £ -qui si deve av- 
Terlira -che,' siccome per !:< letterale, dì^osi- 
zìone' della Novella iiS.. Cap. a. et. 4- ^ stata 
lolta anche per lii successione dei^li ascendenti 
qualunque tlitteren^.a Ira i maschi c le fem- 
mine , fra gli agnati e i cogpati Mari, de tuc- 
cessi^n, legaL part. s. tjiUBSt. u art, f. ruun, 4> co- 
sì in quelle succèssioni, nel caso contemplato 
dall' art. xxy. i maschi e gli agnati non avran- 
no alcuna preferenza sopra le femmine ed i 
cognati, ma succederanno tutti indistintamente ^ 

ic. Nella successi ow? aperta a ÉiTO^e degli 
asoeàdenti avrà o no . luogo eecoildo l' inse- 
gnaménto- di Santolo ài' Zegr. Quod sdtis 3. $. 
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sin autem God. de bon. quce liber. la regola co- 

nosciulissima sotto \ aforismo paterna bona 
patemis cedaiU , materna matemis „ di modo , 
che i soli ascendenti della linea paterna deb? 
Imbo saccedere nei beni derìdali nel diseenr 
dente per via del padre, ed i soli ascendenti 
(Iella linea materna debbano succedere in quelli 
derivati nel medesimo per parte della madre ? 
Parlando specialoiente del caso considerato dal 
nostro articolo, caso cioè deUa successione 
di un disoendràte agnato maschio, la resolu- 
zione della cjiiestìoiie in senso nei^ntivo . vale 
a dire escludente la dislinzione de' beni, sem- 
bra dedursi delle parole dell'articolo stesso. 
Imperocdiè dal leggersi ivi ordinato clw.il 
padre e gli altri ascendenti della licea -pater- 
na, osservata la prerogativa del grado, succe- 
dono in tutta la credila del defunto, è forza 
concludere che non si è voluta indurre véni- 
na distinzione di qualità o provenienza di beni, 
ma che tutti quelli, che possedeva, come. pìeT 
namente e liberamente suoi , il defunto, sono 
inclusi nella di lui eredità, che-tutta intera si 
deferisce al padre o al più prossimo ascen- 
dente maschio della linea patema, e ciò coe- 
rentemente a quanto ho rilevato in genere com- 
weatando l'articolo r. ed anche per ragiope dì 
T. ti. a 
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reciprocità di fronte , e io reazione al tenore 
dell'art, r/. (*). 

II. Tutto ^esto rispetto alla eredità inte- 
stata di un figlio t o altro discendente maschio 
agnato; ma , atlesochà « come abbiamo pnr 
0» vedqto, il diritto di snccedere alle fi{^e 
ed a' discendenti cedati si regola anche òggi 
in Toscana secondo le leggi romane, così convie- 
pe esaminare qoì alquanto posatamente la so- 
praccennata gestione a termini' di giurispnx* 
denzft comune. Due sodo, e' fra loro opposte, le 
opinioni de'Dottori intomo a tal questione. Altri, 
il cui Antesignano è Bartolo loc. cit. ritengono, 
che nella successione degli ascendenti debba 
aver luogo la predetta.T^oU che i beni, cioè, 
derivati dal padre defonto debbano attri- 
buirsi agli ascendenti della linea patema, e i 
beni provenienti dalia madre agli ascendenti 
della linea materna Serlich. pract. conci, pari. 
3. conci. Ao. nam. i^. et seq. Mttrt. de sae^ 
cess. legai, par*, a. qtuxst, 1. art. i. num. 7. et 
feq. ubi concord. Casareg. ad Statiti. Gen. 
de success, edt intest. §. 9. num. ly. et 18., e 
moltissimi altri citati dai medesimi . Fondano 
e»i la loro o^nniane 1 nella dtsposiaione della 
citata legge QuodseitisZ. Cadde boa. gualiber, 
(*) V- Cammentiv. all'art, y. JJ. 3. e ttgf. e all'art, vi- 39. 
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della legge De emanCipatis 1 3. Cod. <k ìegit. h(e- 
red. di^Qale^eCum atìis^.Cod.iÌ6 secUn.nupt. 
della NbTella ^.cap. 3. della legge^n. Cod. com- 
mun.de snccrssion. e del§. i. Itistit. tit.perquas 
pcrson. nób. acquir. 2," La foncluno in una certa 
ragione di eguiti, da cui dicono richredersi» che 
tbeni ritornittoa qadht finea^daeiri sono par- 
titi. Mai sebbene questa da taluni si chiami 0- 
pinione ComuDe, nondimeno io volentieri mi at* 
tengo alla contraria opinione, o sia alla opinione 
di colorO) ì quali sostengono , che in forza delle 
disposiùmi d^ta KoreHa 1 1 8. non si po^ più- le^ 
gslmente fer ùso della regola summenzionala . 

12. Quantunque in felli volesse, contro la ve- 
rità, concedersi che la prima opinione dovesse 
riguardarsi come comune , e quantunque noa 
na tanto facilmente da abbandonarsi la opinione 
comnne : Rat. Flòrent. decis. a8. num. 3o. tom. 
i.etdecis. 9. num. 4> tom. 3. Thest Ombros. 
perchè si equipara alla legge Rot. Florent. dee. 
lit. num. Sa. foni. 2. et decis. ^o. num. 23. tom. 
lì. 27ies.OmIarts.,c\ò non ostante, non essendo 
vietato l'allontanarsi dalla medesima, quando la 
contraria si trova assistita da migliori e più va- 
lide ragioni Rot. Florent. decis. 6. num. 73. iom. 
li. T%es. O/TU^mr.f io ho dovuto aderire alla se- 
conda opinione, come quella, cfae apparisce 
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meglio e più evidentemente fondata in Diritto , 
secondo che mostrarono i tanti interpelli, e. 
Dottori , che la iusegoarono e la sostennero in 
esclusione della prima . Sald, in jéuth. Defuncto 
(Jod, de suis et legit. heered. Gudolin. de j'ur, 
novissim. lib. a. cap. num. 1 1. F'oet. ad ff. 
Ut. ad se. Tertullian. num. 1 1 . vers. Non er- 
go etc. Huber. prtelect. ad Instit. lib. 3. post 
tit. iZ.de success, ab intesi, sec. Novell. 118- 
nufit' 9. vers. Paterni ferunt etc. Hilliger, ad 
D(meU, Comment. jur. civ. lib. 9. cap. 3. num. 3. 
vat. 3. <x>l. 1 lag. ii3o. edit. luce». Cocccj. Jur. 
civ. controv. pari. 2. lib. 38. tit. i5. qiuest. 8. 
vers. Mi^àtkm in omnibus., che tratta magistral- 
mente questa materia , ed asserisce ch^ questa 
opinione communìor ac receptior est . Westem- 
herg. Princ. jur. sec. ord. digest, lib. 38. tit. 1 7; 
§. 34. Bolicmer. Introd. in j'us. digestor. lib. 38. 
post tit. 17, num. II. Finn. Select. jur. qutest. 
lib. 2. pftp. 3|. 0£O!n. BiUershut,Expqs. Novell, 
pan. 7. cap. 10, num, 4> Math- Stephan. . Com- 
meni. nà NovclL 118, num, 74- Barprect. ad 
In.siit. lib. 3. tit. 1, num, S^a. vers, Verum. olii, 
et mnn. seq. (b). 

{b) Oltre tulli quest'i , c mnllisslmi altri , ch« potrebhonsi 
Bggiuilgcre , meritanò essere notali Arcas. comment. jur. civ. 
l^. S. eap. a. ad^. vert. lerlium. Sehreiit. Jurispr. fot. 
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i5. Ma più che ncli' autorità de' Dottori l'opì- 



{. 370. ad Jin. Bèiimee. in Instit. $. ^54. mm. 3. hdJìH. 

Tidden. in Cod. Uh. 6. de succea. ab intest. cap. 5. 

Rubi, de reprcEsenlat. lib. a. cap. 19. et sequ. Somer. 

eod. traci, cap. 3. mim, 3. Forster, de succeu. ab intest. 

lib. cap. conci. 4. num. 11. e( le^. Koch. de 

access, ab iiilest. civ. 5, 46. Fachìn. contvov. jur. lib. 6. 

top. 4. et 5. Jim. Pittar, in addit. ad Starton. Pislor. 

observ. 5i. tilt. A. B. C. Mjnsinger. cent. G. observ. 55. 

Fnber. in Cod. lib. 6. tit. 33. de/in. a. ^«(. Math. de suc- 

cession.di^piil. num. ^0. Comes, in Leg. tour. <j. num. 1. 

et 8, Barry, de sui cess. lib. 18. tit. a. «UJB. C. CfoSi. J- iuc 

«mìo ab intestato qiiwst. aa. num. 5> ^in. in jpeC. testam. 

lU, de bis qui succed. ab intett. Barbm. in leg. Post do- 
ICM. 4i. nu/n. ^-,-ff. sobit. matrim. Sfoltii, de just, etjur. 

di^ut. i63. Fontanell. de paet. nupl. lam. t. elaus. 4> 

Ghu. Rum. 17. et sequ. Phanucc. de Itnent. paH. a. 
num. li. Gratìan. dUeepUfor. cap. 971. num. t%.etaequ. 
itiipi. Cani. Jta. iU Lue. in animadvers. num. g. U. in 
addii, ad. da JAwtcA' deeis. Sg. fwm. 8. g : Amendid. in 
addit. ad'd. decis. de Franeh, num. 7. Slryk. de sueesi, 
06 intest, dissert. a. cap. i. J. ai. Caneer. var. resol.Hb. 
1. cap. 5. niim. ao. GB&r. eom. opin. tit. de success, ab 
inlest. conci. 3. Corn. cons. g4- ^- '■ Covami. 

'1 epilom. de success, ab intest, part, a. num. 4. Nicol, de 
Cbald. de sueeession. ab intest. part. 1. num. 4. Rojas, 
tpit. success, cap. ai), num. aS. 3i|. Bot. Senen. op. Pha- 
nucc, loc. cit. Ganim. decis. 9. per tot. Costili, decis. 59. 
num. GS. et sequ. fiv. decis. 17!. num. g. et sequ, Rot. 
Rotn. decis. 74- per tot. cor. Andrea, et decis. lafi. num. 
S. et sequ. usque ad fin. cor. Merlin, et in eonjìrmalor- 
detie. 3f8. « aùm. i, ad 14. cor. «od. 
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nioneda ine seguita trovala parer mìo, il suo più 
sicuro fondamento nelle ragioni giuridiche, alle 
quali si appoggia. La regola „ paterna paterniSt 
materna matertiis „ è contraria al Diritto civile „ . 
Pròno. Perchè U IfoTella 1 1 8. a^. s. vaole , che 
]' eredità si divida fra gli ascendenti di ambedue 
le linee^evuoleche si divida fra essi „ ex (Equo „ 
senza fare alcuna menzione dell'origine dei beni 
di modo, che vuole che l' elletto di questa divisio- 
ne sia che » me^ieUUem accipiant omnes a patre 
ascendentes .... medietatem vero reli^atn a ma- 
ire adscendcntc.s Ora, è chiaro che non sì ve- 
riGcberebbe> se non che forse alcuna volta acci- 
dentalmente, questa divisione „ extBquo „ a per- 
fetta metà, fivie due linee, se^li ascendenti pa- 
terni avessero diritto di prelevare ciò , che nel 
discendente è derivalo dal padre, ed i tnatei^ 
ni ciò che in lui è derivato dalla madre. In fatti 
accade ordinariamente che nelle eredità de'iìglL 
si trovano beni derivati in essi dalle linee o 
patema o materna, o anche da ambedue in pro- 
porzione però disuguale, e spesso tutta la eredità 
non si compone se non che di tal sorta Ji 
beni; quindi di raro avverrebbe, che la ere- 
dità nedesimft n dividesse egualmente fra gli 
ascendenti patemi e materni, di modo, che la 
regola stabilita da Giustiniano di raro assai 
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otteirebbe appIicazioDe . A lutto ciò si aggiutt" 
ge,clie avendo l' Imperatore nel princìpio della 
citata Novella ii8. dichiarato di promolgare una 

legge chiara e distinta sulle snccessioni, se aves- 
se voluto che dovesse aversi riguardo all'origine 
de' beni, non avrebbe omesso di &rne menzionei 
od almeno non avrebbe cosi uaolutaniente e np»* 
tutamentefissatotina perfètta ngniif^anzftdidirit* 
tofragliascendenti tutti ^Oza distinzione veruna^ 
i4- Secondo. Perchè quando ibeni sono stali 
una volta acquistati dal figlio cessauo, spoglia- 
ta la loro pn'ma natora., dì esser beni pater- 
ni o materni, e sì consolidano con gli altri di 
Ina pertinenza , co' quali formano un solo pa- 
trimonio di proprietà del figlio stesso . Mnth. 
Stephan. Explicat. IVovelL li 8. sub num. y^. 
patrimonio , che costituisce poi , lui morto, la 
sua eredità . Log. Htereditas 6i.ff.de reg. j'un 
Leo;. Sed si plures §. a. ff de vulg, et pupUl. 
suhst. Lag. fin. ff. de in(0c, testamen. Leg. I. 
5. veteres ìbitf. Gloss. in verì>. per unum ff. da 
acquir. possess. Quindi non si può più andare 
a ricercare l' origine dì questi beni , nè può 
scindersi il patrimonio e l'eredità, a cui appaiv 
tengono , perchè,seguitane una volta l'incorpora* 
lione, non può più aver luogo la separazione , 
0 ladivisionerseDoa ne'caà espressi dalla l^e. 
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1 5. 7'erzo . Perchè, posta la suddetta regola 
portante la divisione relativa alla originaria pro- 
venienza di beni, non sarebbe più vero ciò, che 
stabilisce la IfovelL 118. loc. cU. che cioè l'ascen- 
dente più prossimo esclude sempre Q più remo- 
to ; poiché, se il figlio, per esempio, non avesse 
altri beni, che quelli in lui derivati dal padre, 
1* avo paterno escluderebbe la madre . 

16. In quanto alle ragioni addotte a sostegno 
della opinione contraria mi seiribrano, a vero di- 
re, di poco peso. Si oppone in primo luogo lu 
citala legge Quod scitis o. Cod. de bon. tjuce lì' 
ber. Ma , come avvertono gì' intcrpelri , questa 
legge non ha niente che fare colla nostra questio- 
ne . Ivi. in fatti non si parla della' suocessione 
fra la linea patema e materna , ma fra padre ed 
avo paterno , e perciò fra due persone della 
slessa linea in giado disuguale. Quindi Io sta- 
bilirsi in detta legge, che appartiene al padre , 
e non all' avo paterno, la proprietà di quelle co- 
se , che si trovano nell' eredità del figlio , e che 
pervennero in lui „ ea.- mati-e vel nb ejus linea „ 
non dà verun peso eli' opinione di Bartolo, e 
de' suoi seguaci, ffarprect. ad Instit. tit. de 
hcered. qiUB ab iìUest. defer. num. Vinti. 
Sdect. ^uast. lib. s. cap. 3a. adjia. Vers. Fru' 
stm autem . SiUig. ad DoiieU. oomment. de jur. 
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cìv. lib. 9. cap. 3. §■ 3. nat. 3. ce/-j'. nti legem. edit. 
bic, tom. s. col. iiSo. S'of^in. cvntrov. jur. lib. 
6. m/). 4- f^-r- bic nuUam, Roòl. de reprwsent. 
Uh. 3. cap. 19. OK/n. ny. et sei/. Forster de suc- 
cess, ab intest. lib. 7. cap. 4- num. ig. ce/'^. Ne- 
t/iie difficuller. Barhos. in Leg. Si cum dotem 
/\\. ìiuin. G7. et set/, fj. solut. matrim. Baibos. de 
success, lib. 18. tit. 2. num. 6. vers. cui errori . 
Gomez. in Leg. 6. Tour. man. 8. vers. NeC 
obstat. Covarmv. epit. success, ab intest, sub 
rum. a. vers. erum enim etc. Mot Rom. decis. 
136. -num.. a8. et seq. et prcesert. niun. 35. et seq. 
cor. Merlin. 

17. Molto meno forano a tale opinione le 
leggi la. Cod, de tegit. keered. e 4* 
impt. e la Novella 84. cap. a. Imperocché , 
quand' anche potesse sostenersi , lo che io non 
credo (*) , che queste leggi non soqo state a- 
hi'o'gate per la Novella 118., basta soltanto 
owervare, ché le saddette leg^ parlano tut- 
te nel tema di successione de' collaterali , e 
mai nel tema di successione degli asceniìenti, 
e perciò non sono in alcun modo applicabili 
a questo secondo caso^incui l'ei'edità, come 
si è veduto , deve, salva la prerogativa della mag- 
gior prossimità di grado, dividersi „ ex oequo „ a 
(*) VhI: Coaunent. all' att. m. 5- 8. 
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perféUBDifità,fralecluelinee("). Sirj-k. de suc- 
cess, ab^intest. dissert. a. cap. i. §. 23. Hilliger 
ad DoneU. loc. cit. Mobl. de reprcesent. lib. 2. 
cap. 19. num. aa. a5. Fachiri, loc. cit. vers. De- 
mque.. Sai^ms. loc. tìL mm. 70. Forster, loc. 
cit. num. flo. Fontanell. de pact, nupticd. cltms, 
4. doss. 34 n""^ 68. Hot. iloflt. cit. decis. 1 s6. 
Rum. 55. et fe^. cor. Merlin, (c) . 

18. Invano lììmìlmatite i aegoacì di Bartolo 
traggono argemoito, e fimdano in ispecìe la 
seconda ragione del loro opinare nel i. 
Instit. tit. per quas person. cuit]. acquir. , ove 
Giusliniano dichiara essere cosa equa ed umana, 
che ritomi nel padre ciò che da lui è .deri- 
vato . Baau ìn&iti avvertire , che ivi si & paro- 

(•) r. sopra $. 8. 

(c) All' opinioDC <Ia me iJorlala non ott* , checchi: ne ah- 
hìa peusBlo taluno, la disposiiioue dellt legge _ySn. Cod. 
eommuit. de successian. , nella quale meramente non si lrov« 
cosa , che abbia rdaiione eolia questiona presente . Impe- 
Focchì;, congiungendo questa legge colla legge Cam oporlet.^. 
Cod. de bon. qua. Uber. clic È evidente mente richiamata 
dalla prima, si scorge, a col[>o d'occliio, che nella detta legge 
Jin. tenendosi dietro ai cangiamenti introdnlti da Giusliniano' 
nella <ilata legge Cui» oporlel 4- altro non «i fa, che regola- 
re la ncceauone un beni mmtìu dei figli, mou perii ftrsi 
mai «llnnone alonw alla prete» regola e patema patemit , 
nuOtrna mattmit v Si veda sn cib SM. ite refnatemtat. 
tib. a.eap, 19. man. 34- ttM^ut». 
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la ùeX peculio rigorosamente profettizio , r^iuna 
tnaraviglÌB dunque, che Gioslinìano tenesse qucr 
sto linguaggio, mentre il peculio profettìzio, non 
essendo mai uscito dal dominio del padre di fa- 
mìglia, non era mai entrato a far parte del pa- 
trimonio del lìglio. Ninna meraviglia , che ivi, 
parlando di tutt' altro che della successione , 
r Imperatore dichiarasse che, se derivava nel 
figlio qualche cosa „ ex re patris » dovesse ia- 
teadersi acquistata dal padre stesso, o sia , che 
appartenesse al padre tutto quello, che il figlio 
acquistava come peculio profettizio. Ciò nulla 
ha che fu re colla nostra questione. Harprect. 
aàlnstit. tit. de hmredit. quce ab irUest. defer. num. 
378. Rqbl.._ de r^rc^setUat. toc. tìt. num. 35* 
et seq. FfUihin. lod dt, vers. Quodautem. Oltre 
■li che poi, questo preteso motivo dì equità è 
combattuto da un altro principio di equità ben 
più forte e più attendibile, quale si .è quello 
di non esporre or l' otto , or l' altro ascendente 
delle due linee al perìcolo di- vederi talvolta 
privo di ogni emolumento ereditario de' suoi 
discendenti, sebbcn con essi congiunto in egual 
vincolo di sangue dell'altro ascendente,cbe,pec 
appartenere alla Bnea, donde derìrò nel defunto 
quanto formò Ìl di lui patrimonio, raccogliereb- 
he tutta intera l'eredità * Sttyk* de success. aèf 
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intest. disBeH, s. cap. i . cit. 23. {d) . Ma basLt 
ormai di questa qucatione , che ho creduto do- 

(li) Di fronte allo autorilà gravissima (lei gran namero 
Al Dottori ed inlerpetri da me sopracilati, fa meraviglia co- 
me abbia taluno asserito che la regola portante distin- 
zione di provenienza di Leni nelle successioni devoluto 
■gli ascendenti È sostenuta dalla comune opiirione. Che anzi, 
tant' io stima ciò falsa , quanto è certo per lo contrario, clie 
tutti i Dottori , che preccderono Bartolo , insegnarono dì- 
versamenlai come ci avrcrte il Tesa oro deeis. a;, num. a. 
<VM. eontrarìum, «laBuotaltamuu dee. ai8. man. \Ì.eor. 
Marlin, ove dichiara che qnesta drcoiui»* fu dtik RuotK 
MeM* iwiltiuimo talittal* , e du qmHi atnìdii Dottori 
dUlgenlùu quiutiaium liane examiiteruiU. Di pk, il Ful^- 
sio in Leg. ijuod teitU. num. 7. 8. Cod. de 6on. qam lìber. 
ci avverte doversi abbracciare l'opinions contraria a qucll' 
aTorismo. Baldo eons. 3i. num. 11 tib. a. userisce esser 
cornane l' opinions contraria all' ■roritmo tnedesinto. II Co- 
vnrriivia Epitom. succeitiun. ab inlest. sub num. 3. dichiara 
laha l'opinione de' degnaci diliartnio. 11 Fanucci de In- 

più ricevnfa. Il flarliosa in /,eg. Post ilolern. ^i. solut. 
matrim. dichiara , che 1' opinione del Bartolo non è nenimc 
no probabile. Il Costantino Capreol. ile success, ab iiili M. tib. 

Bartolo b lo vera, e da seguitarsi nel gludlcari; . II ItojFis 
Epitom. succession. cap. ig. mim. 38. el ^g. affcrnin cbo 
r opinione contraria al Bartolo b queHa clic in pratica b 
CDmuneraente osservata. Il Cattili* deeit. Sg. num. et se- 
quen. scrive a cantra Bartuìum adett magìs communU opì- 
nio » Il Grassi 5- tueeeisia ab iniettato ^uast. 33. insegna 
che I* medesint i U comune , e qMHa , che deve essere 
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vere sviluppare altjuaDto estesamente , e forse 
]iiù di quel che al mio istituto convienìi, si 
perchè mi è sembrata d'interesse tale da me*, 
riure di occuparsene con qualche proposito, 
e si perchè le cose da. me acceotiate e poste ^ 
in questo luogo mi serviranno assaissimo a ciò 
che sarò per dire altrove, allorché dovrò, in al- 
tri rapporti, chiamate ad esame questa mede- 
sima questione (e) , 

' 19. Quanto ba pUF ora stabilito, che il pa- 
dre, cioè, e la madre saccedono per ugual por- 
zione Dell' eredità de' loro fìgli,senza disttuzione 
di beni, dev'essere inteso esclusivamente, ai beni 
rigorosamente profettia] , a quei beni cioè, il cui. 
dominio 'è sempre rimasto presso il padre , e di 
cui il figlio non ebbe che la semplice ammioi- 
strazione , Leg. ^.jf- de caslr. pecul. Cujac. ad 
rubric, Cod. de bon. gucE liber. in suis operib. 
torà. a. col. 435. liu. A- ^o^P' Strjk. de 
success, ab intest, dissert. a. cap. 1. §. q. Koc/t. 
success, ab intest. civ. 47* ' Math. Stepkan. 

seguitala . E llnalmenle la Rota Romana cit. dee. 136. niira. 
91. et sequen. et eie. decis. ai8. num. 3, et \i. cor. Mer- 
lin. BjHicura , che l'opinione contraria al Bartolo h ricevn> 
la II frequentipri Doctorum cah uio, ci est ciimmuniter a Dodo- 
ribut reeeplà kac seiaeiitia coatra Bnrtulum » 
{fi Ted. Canunent. «ll'ort. sxi. $j. & e us{: 
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ad Nafeìl. 1 18. num. 74* "^^^ ra- 
tio. Fackin. coritrov. jur. lib. 3. cu;). 71. G«- 
/eo£. contrai). 3o. ;wr fot. s. Casareg. ad 
Staiut.Gen.de success, ab intest. §. 9. inverb.in 
omn^us autem casibus num. 4> c^r^ ■ ''^ 
eendum. E ciò per la. ragione, che questi beo! 
non appartéDenclo all'eredità del lìglip , ma es- 
sendo nel pieno dominio del padre non può nei 
medesimi aprirsi alcuna successione alla morte 
del primo, ma debbono rMtare m proprietà del 
loro padrone, cioè dei padre, cosicché solo im- 
propnamente pnò rispetto a tali beni parlarsi 
di successione . Strjk. de succession. intest, dis- 
sert. 3. cap. 1. 5- 7- io- »^ (*)• ' 

30. ' Un' altra ecoe^iiaiM , di fronte afià regola 
di sopra stabilita,'ha luògo in ^MAlO' atta dole 
profettizia, poiché, sebbene allorquando la don- 
na dotala muore lasciando figli, la dote per O- 
pinìone più comunemente seguila dai D6. nel 
Foro, appartÈHga aì-fii^ medesinii, come dietro la 
nota teorica , o sia la consuetudine del Martino, 
che è piuttosto contraria , che conforme alle 
regole di Diritto Rot. Fior, decis. 3o. man. 5. 
iom,Q. Thes. Ombros. insegnano la Gloss. in 
Leg. Dos a patre 4> Cod. sol. ìoaMmon. uilex. 
cons. uh. Uè. ì. Surd. de alim. tit. Z. cap, 74* 
O T. Coounu aU- ut. n. tu 
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Barry de success. Uh. i8. tit; a, nOm, 4* vers. 
Sijilia reliquerit, Card.de Lue. de Dot. disc. 
lÒ^.num.bG, Polit.de dot. fjiKESt. 27. nwn. 11. 
Casareg. ad Statuì. Gen. de success, ab in- 
test. $. 9. in vètò. in omnibus autem causibus 
num. 5. Thesaur. decis. par tot. Rot. Rom. 
deciSt num. 8, cor. Merlin, et decis. 644. 
mim. part. ^. tom. 1. recen. Rot. Florent. cit. 
decis. 3o. num. 4B. et seq. pure, qualar» la AaXei- 
ta muojB SCBza figli e discendenti , la dote pro- 
fi;! tizia ritorna di pieno diritto al padre (y),lanta 
se sia stata costituita da lui Text. in d. Leg. 
Dos a patre 4- Cod. sol. matrim. Lcg.jure &-fJ- 
de /ur. dot. Barry, de succession. loc. cit. pritic. 
CotyL de Imc. ìoo.eU, num, 53; Polit. Ux. cH. 
num. g. Casareg. loc. cit. num. 4- piific. Rot. 
Rom. decis. agc, jiiim. g. pari. 10. decis. 3gi. 
num, i^.part. 1 7. reccn. et decis. 1286. num. lO, 
cor. Molin. et decis. 1 72. num. a, tom. i. imperi'. 
quanto se sia stata oosiìtuìta da altri in contem- 
plazione del padre steseo Àlex. cons. 4*- Hb. 7. 
Barry loc. cit. num. 5, princ. poiché anche in 
questo caso la dote è profettizia Text. in Leg. 
profectitia de jur. dot. Boss- de dot, cap, 3. 

(_/") Cosi per diritto di succcuione, di clie noi ci occupiamo. 
Kclusocbe la donna munja lasciando luperslile il marito, 
lenza ^crun tìglio nato di quello slesso marito , cosini lucra la 
nctJi delta doiei ma cìb non jure hareditnrio . Ved. Cam- 
vtent. air trlieolo XXyi. 5. 33. 
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§. 1 . nubi. I o. et seq.Mantic. detac. et amhig. lib. 
la. tit. %.,num. 3. et seq. Polii, de dot. queest. 2. 
num. 11. 13. lìol. Boni, dccis. 284- num. 1. 
tom. 1. nuperrim. et in Macereiten. Dotis ii. Fe- 
bruar. i7yi. G. ei «'ijr. cor. Origo (^;). 

(g) È (la notarsi, che in reslri^ionc dulia tcaricn del Mar- 
tioD, aaerenleraenle aUa dotlrÌB* del Bnlgaro in Lcg. Dos a- 
patre 4. Cod. fo^^. ttMfrint. ■ mollìi^i'Fpreiisì tengono clia 
la dote profettina ritorni al padre ancbe nel caso, cUe, scio- 
gli«iidi»i il nnirjmonio per' la morie. del miritOj la nit^lie 
resti .saperitìle cou figli e discendenti . CoA , rigettala U 
éonbwia ofOHme, di sui fe itgaaot il Micalorio iéjhllr.part. 
I. etp. num. 9. liaiinojitiegnatD moìtit^,Smi:.iii.'Leg. 
S poU dottmmaa, 3t.ff. sol.-auUrint. TonJut, retol. civ- 
pari. I. ci^, loo. num. i. et 3. Card, dt tue. da dot. disc, 
ta.per tot. et disc. 161. sub num. Gi.vers, aut patre supel^- 
ttite. .Urreol. consull. far. cap. 7. nian. ijo, et scqiten. The- 
sptir. decii. i3tì- per iof. de Valentib. do amlract. vot.Zo. 
num. i3, et leque/i- Casareg, ad Stalut. Oen. 8. de sue- 
cession. ab intesi, num. 6. Costunlin. Fot. decU. 4C7. 
Rat. Rara, deeil. 708. num. 4. et sequen. pari. 1. dccis. 
999, num. 1. pari. 6. recen. el decis. i53. luan. i. et lequen. 
cor. Duron, et decis. 391. num. i. cor. Cerr. Hot. Florenl. 
deci). €. num. i. tom. 6. Tlirs. Ombros. E ciò ancorclit 
nell' istrumento dolale sì fosse patluila !■ reversione della 
dote a favore della figlia , de' suoi , e di chi di ragione , 
parehfe, trattandoli dì dote profettitia, ai presume- sempre sli- 
pnlala pc^lwaiDO^te la ravarsìaoB della dolo a-vantaggi» 
del padre in con fornii ili della dispostiione della leggo Castrtn. 
cimi. SS. nam 14. iS. ré. et 48- Uh. i. Barbos. in Leg. si 
post dolem. 4'> ""'X- 49- 't non hiJiehìt. 'ff. sol. mu- 
Irim. Mwlitt. de legit. lib. a. tit. a. guast. i3. num. 10. 
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SI. Le cose dette lìii qxù riguardano la suo 
cessione, che si deferisce agli ascendeuli l^ìt- 
timi e naturali. Ma che dovrà dirsi degli ascen- 
deati legittimi soltanto, quali sono gli adottanti 

et sequen. ed altri riportati <lnl Costantìun Kot. decis.^S-j. 
Tum. S. Per altro, oltre cfaa sembra pib eqoa, ■ peri» dase- 
goi^ indisKataraente la teorica del Martino -, che nega il 
ritoTDO della doteat padre i^ni volta che esìitooo Bglì della 
dotala, tanto st ella sopraTTiva , qoaato se sìa prentoria al 
marito Fierli ad Theoric. Bulgar. tt Hfartin. in Leg. Dot 
a nuore 4, Cod. stdut. matrim. , la regola ddia rereraioiia 
della dote eesn indubitaUmente ogni volta ohe la dolente- 
cede in luogo dì l^llima JUlehalor. de fratrib, pari, i. 
Cap. io. num. g. vers. quad nullam, AUogr. tea. eons, 
18. num 45. Sabell. in sunint. J. Dos. bubi. iS. Ureeol. 
amsult. 7. num. 4. Rot. Ram. decis. S. num. 17. 18. 
lil. de dot. cor. Fatcnaer. , siccome ceua ugoalmente 
quando la figlia (iDtatn ha emesso , iu correEpcltivilìi 
della <!otc , una riimnifa in favore 'lei dolanic , al dirit- 
ti , clic le potevano conipelcrG snprn la sua crcdilli Rof. 
Barn, decis. 3gi. num. aa. et iG. pari. 1',. recen. , perchè 
in <|iiesla coso la do le, beDcli^ ciMlliul^i <!al padre, non è 
plii pro/.UU--i.,, e forma cesi piilriniutiin della i;i;lia Card, 
de Imc. de dot. disc. 71. mim. -^-disc, \ox.iium 3. et disc. 

num. 5. Thooittl. dite. 83. num. 3o. Bot. Rom. decit. 
3g[. nutn. iS. aO. 3a. pari. 17. et datìt. uhm. 10. ii. 
part. iS. toiK a. recai, ho che pfr altro non ha lui^ 
^aado I* figlia ha rinunziato mltanh» a quei diritti , da' 
quali rlmaana esclusa per diaposìxione della legge Boi. Barn, 
in yiterbien. teu Nepesinu Nidlitatis testamenti 97. Junii 

T. IU 3 
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e degli ascendenti legiitiniami ? La nostra legge 
noD & parola nè degli unì,nè degli altri. Laon* 
de per le stesse ragioni enunciate di sopra in 
quanto a' dìscendenli art. xi. e xr. io credo 
che, anche lispelto a questi ascendenti , deb- 
J>ano osservar» le disposizioni del Diritto ro- 
tnabò . Posto ciò, bisogna procedere distinguen- 
do (A') l'adoziout: piena e perfetta, dall'addkio- 
ue imperiètta e meDO piena. Trattandosi di ado- 
zione piena 9 perfetta» non v'ha dubbio che il 
padi-e adottante succede al figlio adottato, come 
succederebbe ad un figlio legitUmo e naturale. 
Zeg. Cum in adoptivis io, §. Si vero pater. 
Cod. de adopt. Mari, de succession. legaL pari, 
a. ^acest. i. art. i. num. 34* Quantunque' poi a 
'termini della citata legge 10. Cod. de adòpt. l'a- 
scendente adottante escludesse dalla successione 
dell' adottato anche il padre naturale , e quan- 
tunque non manchino Dottori , i quali so- 
slengooo che, concorrendo il padre e la madre 
legìttimi e naturali col padre adottante, debba 
l'eredità dividersi in due parti eguali, ed una 
assegnarsene alla madre, e l' altra distribuirsi 
fra l'adottante e il padre naturale MathesiUuu 
de success. A intest. mcmÒr. 3. eirt. 2. prina 

(A) Ycd. Coauuent. all'art, xv. $. 3. 
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num. 8* Gtdl. de except. tit. ^, except, 3. pari. 
1. num. 98., pure io abbraccio come più vera 
la opinione di coloro, i quali, considerando 
che la . Novella 118. ba abolito qualuntpe prì- 
TÌlegio dell' agnazìoDe» ed ha Accordato uguali 
diritti agli s^ati ed- a* cognati , insegnano 
cbe la eredità intestata del figlio piennmeate 
adottato deve dividersi a parli uguali fra l'a- 
dottante , ed il padre e la tnadre legittimi e 
natoralt dell'adottato medesimo ^ e eo^ .in tre 
pom<HÙ Bgaali ; perchè il padre e la madre le- 
gìttimi e natui'ali non hanno cessato giammai 
di essere cognati del figlio da altri adottato 
Heinnec in Jnstit, §. y56. vers. idcmque obtinet. 
Strjk. de success, ab intesi, dissert. s. cap. 1. 
§. 36. Forster, de success, lib. •j.cap. 18. num. 
y, Kodì. de success, ab intest. civ. §. Sb.vers, 
sedjtav. . 

aa. Se ppi si %r&U» dì adozione imperfètta, 
o meno piena, siccome in forza di questa non 
si devolve alcun diiilto al padre adottante , 
ina restano salvi ed illesi tiUii i diritti del 
|iadre naturale §. 9, Jnstit, tit. de adofO* , eoà 
è massinm sicura che a} fi^io in lai guisa 
adottato non succede 1' adottante , ma suc- 
cedono i genitori legittimi e iiaturuh del 
figlio stesso Heinnec. loc. cit. ad fin. Gu- 
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^elin. de jur. mviss.Ub. %.cap. i^.ium,y>Math. 
Stephan. Explicat. Novell. 118. num, 86, jPor- 
fiter. de success, ab intest. Ub. 7. cap. ì^. num, 
I. Sttyk. eod. traci, dissert. a. cap. 1. §. 34- 
Koch. success, ab intest, civ, §. 64- Matt^ desue- 
cession. legai, pari. n. qucest. i. art. 1 . num. a4* 
rfella qual cosa i Dottori ravvisano una limi- 
tazione uUh regola generale , che stabilisce do- 
vere^ i respettivi dìritli di successione fra di- 
verse persone procedere con perfelta recipro- 
cità , come dispone il Testo nella leg^e Si 
ab eo ìì. Cod. de legit. hcered. Imperocché, seb- 
bene il figlio imperfettamente adottato succeda 
air adottante, come si è avvertilo a suo luo- 
go (/) e corre insegna il Testo nella legge Cum 
in adoptivis 1 o. §. i . Cod. de adopt. , pure l' adotr 
tante non succede al iìglio stesso . La quale lir 
milazione ha avutola sua origine da una ra- 
gione di equjtà , come qotano il Fprst^ro , e 
Matteo 5te&D0 U.(àU. 

23. In quanto, all' arrogazione, basti qail'aCT 
ccnnare che , a termini di Diritto romano, di- 
Slinguevasi il caso, in cui il figlio arrogato fos- 
se morto in età tuttavia impiibere , dal casoia 
cui fosse morto dopo esser giunto alla pubertà. 
Nel primo caso a tal figlio- non succedeva mal 

(0 y. CmuueDlir. *ll'àrt 27. 
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il padre arròga lòre, il quiile anzi, prima di proee* 
dere aH'arrogazioiie,dovt;va eoa idonea Bdejus^ 
litme èssersi obb1ii>ato a restituire tutti i beni 
Jetr arrogalo , clie fosse morto imjiubere, a co-' 
loro ai quali sarebbero apparteuult se non fos- 
se slata fattu l' arrogaziòne §. 3. Instit. Ut. de 
adopt. Leg. Non aliter. 18. et Leg. sequ.ff. eod. 
tU. Harprecl. Comment. ad d.%. Instit. num. 4- 
Strjk. de success, ah intest, dissert. 2. cap. 1. §. 
37. \el secondo caso poi, quando cioè l' arroga- 
to fosse morto, dopo essere giunto alla pubertà^ 
bisogoava saddistinguere . OTarrogatore' l'aveva 
emancipatOj e non solo non gli succedev8,ina,oI- 
Ire r avergli dovuto restitnire tutti i suoi beni, 
doveva dargli ancora la quarta parte de' beni 
proprj. cit. §. 3. Institi tit. de adopt. Se poi non 
lo aveva emancipalo, non v'era dubbio alcuna 
che avesse diritto alla successione 'ffeirmeé. in 
Institi §, ySg. vers. nirogatis. Mat. Stephan. loc. 
ct't. num. 88. Forster, de snea'ss. ab intesi, libi 
7. cap. 18. num, 4- Slrjk. de success, aè inlesti 
dissert. a. cap. i. §. Sy. Kocìi. success, ab in- 
test, cìv. §. 66. Verificandosi pertanto easi di 
arrogazitine , queste sono le regole, con cui de- 
vono anche presso di noi rrgolui si . 

34- Per ciò che riguarda gli ascendenti legit- 
timanti , è necessario disliugnere i legittìmanU 
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per mezzo dì susseguenle matrimonio dai legpt- 
timaoti per mezzo del Rescritto del Principe. I 
primi succedono ai loro discendenti legittimati 
i^ualinenle che gli ascendenti legìttimi enatu- 
rali, di cui rivestono tutte le qualità. CoKi per 
Gius comune Math. Sieph, ExpUcat. Novell. 
118. num. 90. Forster, de succession-'ab intest, 
lib. 7. cap. 19. ruim. 1. Stryk. de success, ab ìn- 
iest. disscrt. 2. cap. 1. §. 49- Koch. success, ab 
intest. cìv. §. 55. Così ugualmente ppl nostro 
Editto successorio , perchè ove questo non di- 
spone, bisogiu ricorrere ni Gius romano, e per- 
chè avendo il medesimo Editto snccessorìo nel- 
Tarticolo xi. equiparato i figli legiltimnti per 
soss^uito niati'imonio a' nati legittimi all'og- 
^ getto di succedere nella eredità degli ascenclen* 
ti , ne segue necessariamente, che un pari diritto 
dehbon godere gli ascendenti le^ttimanti telati' 
vamente alla eredità de' figli legittimati ; giac- 
che i diritti di successione sono per reg(^ sem- 
pre reciproci . 

nS. In quanto agli ascendenti, i figli de'quali 
furono legittimati per Bescritlo Sovrano, senza 
adottare 1' opinione di chi attribuisce loro indi- 
stintamente e pienammle eguali diritti, che ai 
legittimanti per matrimonio Afath. StefAan. loc. 
di. i io mi contenterò di avvertire , per non ri> 
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petere iDutilmenle (|iiniiLo giù !jo detto a siiO 
luogo (k) che, al pari (le'iliiitti -ie' figli cosi legit- 
timati, i diritti [iure de' loro genitori dipendono 
principalmente dal tenore del Rescritto Stiyk. 
loc. dt. §. 5o. Kock. loc. cit. §. 54- SS. Quindi 
ne* casi e ne' modi, con cui que' Qgli si am- 
mettono a succedere a' genitori , così questi deb- 
boDsì ammettere a succedere a' figli stessi Rit- 
tershut. Exposit. Novellar, part. 7. cap, xi. 

36. Non sempre gli ascendenti snccedmo so- 
li a' loro discendenti . Talvolta concorrono con 
essi anche i collaterali del defumo sì per dispo- 
sizioni; di Dirillo romano Novell. 118. cap. 3. 
Man. de succession. legai, part. 3. (pt. i.art. s. 
num. 1. e si pel tenore di questo articolo in, 
della nostra legge . Ma non tulli i collaterali del 
defonto sono amioessi a prender parte alla di 
lui eredità insieme co' suoi ascendenti . Vi con- 
corrono soltanto i fratelli, ed unitamente ad essi 
i figli de' ihiteUi premorti . Secondo l' antico Di- 
ritto romano i fratelli del deFunto escluderanti 
dall'eredità gli ascendenti Leg. fin. Cod. com- 
mun. (ìe success. ts\a ciò fu variato sostanziiiimen- 
te dall' Imperator Giustiniano Novell, n^. loc. 
Hit. et NweU. 127. cap. i.y il quale volle die 
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co'fratellie configli de'frQlelli premorii, CODCOr- 
ressero aDCOi'a gli ascendenti . Qoi però è da no- 
tarsi che, se insieme cogli ascendenti concnrrono 
isoli fratelli del defunio ( e ciò che dicesi de' fra- 
telli s'intende nncora delle sorelle per Diritto gHi' 
Gtinianco ) lutti conseguiscono una porzione n- 
guale della eredità, dividendosi in tal caso l'eredi- 
tà stessa, secondo il numero delle persone, come 
dispone letteralmente il nostro articolo, e come 
prescrìve il Gius comune d. Novell. ii6. toc, cit. 
Maih. Stephan. ExpUcet. Novell. lìZ.num^'jb. 
Oinot. ad Jnslit. de heEredil. quw ab intest, defer. 
de sec, ord. succcd. num- f^ast/. de success, 
progress. Ub. 3.§. a5. num. 38. Casareg. adSta- 
iat. Con. de success, ab ìntest. §. 9. num. %S,Mans. 
eonsuU. a33. num. a. Mari. loc. cit. num. s. Eoi,- 
Rom. decis. 64 1. num. 1. eor. Dunez. fan, et de- 
eis. )(ìo. tmin. 2. et decis. ^Vly.num. ì . cor. Enic- 
rix.fun. Hot. Florcnt, decis. 5. num. 12. tom. 8. 
et decis, 3& num. 53. tom. g. Tlies. Omòros. 
■ 37. Se poi cogli asceodenli concorrono non' 
solo i fratelli del defunto , ma ben anche i figli 
de' suoi fratelli premorti , in tal cnso questi ul- 
timi, die succedono per diritto di rappresenta- 
zioDe. come insegnano Somci en da reprensentat. 
Clip. 2. §. 4- Heineccio in Instit. §. jdd. Voet 
ad ff. tit. ad se. Terudlim. num. 87. Marta 
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loc. cU. Don conseguiscoQo una porzione xì^ua- 
Iea'qnelIa,'Gbe oUengODO gli ascendeiiti, e i 
fratdlì del defoDto , ma conseguìscono quella 
sola porzione , a cui avrebbero avulo dìrÌKo 
ì loro rcspcitiii gcnilori, se fossero superstiti. 
Quindi in tal caso gli BScemleDÙ^ ed i fra- 
telH del defonto succedono .in capita; i iì^ 
poi de' fratelli premorti succedono in stirpes. 
Così prescrive il nostro articolo xvi. e cosV 
stabilisce il Dirilto comune Novell. 127. cap. 
1. Mot. Stephan. loc. cit. jium. 76- vers. si ascen- 
dmtes . Cujac, in If ovetti 1 1 8. vers. excipimaur. 
iam. 3. col. 1 143. in fin. et 1 143. edit. neap. Bit- 
tershut. Expos.metod. Novell, part.-^. cap. 10. 
mim, 8. Forster, de success, ab intest. lib. 7. cap. 
6. num. 3. 4- Strjk. de success, ab intest, disseit. 
iti cap. 2. §, 2g. 3o. Kocli. success, ab intest. civ. 
S.;8.«™... 

38. Sebbene fra gl'interpetri del Gius Fo- 
nano si questionasse moltissimo, se fosse sem- 
pre da applicarsi la regola, ciie gli ascendenti, 
concorrendo co' fratelli del deittnto, succedes- 
sero in capita, come può vedei'ù presso Barrj: 
de succession. lib. 18. tit. 2. Tium. 3. , pure una 
tal questione sembra a me, che non possa più 
pramOTersi a termini del nostro articolo xyi. * 
in- cui j senza disiiogoere . caso da caso * si fiss% 
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generalmente il principio che tali fratelli con- 
aucoedono, secondo il numero delle persone, lo 
che equivale a dire, ehe succedono in capì. La 
fjnal massima encbe secondo il Diritto romano 
si -trova validamente sostenuta dall' Hilligero ad 
Donnell, commera, jttr, civ. Uh. cap. 3. §. 6.nof. 
Z.tom. a.col. I i3i. 1 133. edìt, lucen. da Matteo 
Stefano ad Novell. 1 1 8. num. 44- dal Forstero de 
success^ ab inlest. lib. 7. cap. 6. num. 6. et sequen. 
dallo Strikio tfe success, ab intest, dtssert, 2. cap. 
k.^.oS.dalCasaregitu/tS'Mtut. Gen. de success, 
ab ìritest, §. 9. num. a j. 

Due questioni molto importanti possono 
qui promovera. La prima : se coi fratelli del de-: 
iunlo sieno ammessi- a succedere sbltanto i snot 
genitori, ovvero, ne' congrai casi, nella mancan- 
za cioè de'genitori, anche gli altri ascendenti pi» 
prossimi di grado . La seconda : se cogli ascen- 
denti sieno ammessi i soli fratelli germani, 
o se anche i consanguinei e gU uterini . 
La nostra legge non ha preso di mira nè l' ra- 
na , nè 1' altra di queste due questioni . Par>- 
lando della prima, siccome in forza della dispo- 
sizione dell'articolo xif'll. di questa uostr» 
stessa legge fa d' uopo ricorrere al Diritto eo< 
mano , io osservo che si riscontra gran diver- 
genza di opinioni &a' DD. rispetto a tale qoe 
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stione. Imperciocché, alcani insegnaoo - che Ì 
AoU genitori Ad ddònto hanno dirìtlo di eoa-. 
correre co'snoì fratelli' alla anccessìone, rìle- 
aenSo, che ì fratelli escludono assolutamente 
tutti gii nitri nscenJcnli. Così insegnò l'Accur- 
sio in ^uth. Defuncto Cod. ad SC. TertuU^ 
AUri al contrario, alla opinione de' quali io mi 
nntfbrmo pienamente sì perchè è consentanea 
alia lettera espressa della legge , e si perchè è 
queìlii che è stata ricevuta comunemente dagli 
interpetri, insègoano, che consuccedono insìent 
coi fratelli del defonto, non solo il padre e la 
madre , ma ancora gli altri ulteriori ascendenti, 
qualora il padre e la madre sieno premorti 
Bari, et Bald. in d. Jiith. def anelo. Rittcrshut. 
Exposit. Novell, pari. 7. cap. 10. num. i5. 
Ma&. Stephan. Explicai. Novell. 118. num. 
79. Grass. in §. successio ab intestato tjutest. 
a3. num. 2. Michalor, de frairiò. pàrt. 3. cap-. 
i4- num. 4- Forster, de success, ab intest. lib. 
7. cap. 6. num. i.Strjk. de success. ed> intesi, 
dissert. i.cap. i. §. 23. Mart. de successioii. 
legai, pari. 2. qn. 1. art. a. num. 6. Fachin. 
ecaUrov. jur. lib, 6. cap. 7. per tot. Nè può opi- 
narsi diversamente, se si voglia valutare quanto 
merita l' espressione della legge. 
So. In fetti la NoreHa ir8. cap. 3. chiana ìA 
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genere co' fralelli gli ascunfleiiLi „ Si vei-o 
Cam iiseendentibus invcmantnr fmtves ani 
soroi-es ex utrisepie pareiaibus conjuiicti de-i 
functo ' cum proximis grada ascendentìbus 
vocabmitur „ La legge non ha (àtlo alcnua 
OisUnzione fra ascendenti di primo grado , ed 
ascendenli di gradi ulteriori, ma tia chiamato 
indisliiitmente gli ascendenti. Ora,s\ccome non si 
può negare la qualità di ascendente all' avo, al 
proavo ec. , cosi non può esservi dubbio, che an- 
cor essi Tcngon compresi nella disposizione dell» 
le^e.lVè osta, che la Novella 118. loc.cit. chiami 
alla successione i fratelli cum proximis grada 
ascendentibus, quasi che essendo fra gli ascen- 
denti i pià prossimi di gradò al defuBto, i di lui 
genitori debbano credersi invitati . Questo è 
r argomento , a cui si ap|)Oggiano V j4ccursio 
ed i suoi Sfguaci .Ma ninno ignora, che l'espres- 
sione prossimi di grado si adopera neUa legge 
velativamente al genererò ad una serie di perso- 
ne congiunte di sangue con taluno, e che sempre 
si dice pi ossimo di grado quello , di eui non esi- 
filein quel genere, o in quelln serie uno piti pios- 
siuao. Laonde ciò può vcriCcarsi dell'avo in man- 
canza de' genitori, e del proavo in mancanza dì 
essi, é dell'avo. L'insegnamento è del Testo nello. 
ìe^eProximus Qi. Jf. de vei'h^ signif. e Io n 
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petOBO fra gli alivi Malico Stefano , Hilligero , 
Fostero , Slrikio , Fachineo U. citt, (l) . Da 
tattocìò ne segue die, esistendo , per esempio , 
alla morte del discendente, l'avo paterno, e l'avo 
e l'ava nia terni , ed un fiatello rlel £lefonlo,la 
successiope deve dividersi in quattro parti u- 
giioli. Ond'è che perla esistenza de'fraielU del 
defunto la eredità che fra gli ascendenti , corno 
abbiamo veduto, dovrebbe dividersi in linee, so- 
bìsce la divisione in capi, e cosi avviene che talu- 
ne conseguisce ex perjonn fl//e/ii« ciò, che non 
avrebbe conseguito ex persona propria, come su 
<{ueslo proposito ayverlonoForsleiOf/iP success, 
ttbiiuest. lib. 7, cap. 6, iju/fi. 6. et scq. Slrikìo 
desuaxssion. ab intest. 4Ssfert. s. cap. i. §. 38. 

■ Si. In quanto alla seconda qnéslioné, in cui 
sì cerca se cogli ascendenti consuccedonoì soli 
fratelli germani , ovvero anche i consanguinei . 
e gli uterini , lasciando ciò che in modi molto 
fra loro discrepanti dispotaTano a termini dt 
Gius comune nel Fopo ì Dottor! (pi), secondo U 

tO V. Cfimmcnt. M'ari. I. e H. 

Cm) A termini di Gius comune, non ostarne In conlr.iri» 
opinione , di che Beilidt. pracl. coneUis. pnrt. 3. conci. 

num, g. sembra tlaversi dire meglio fonrlal.i la (loUrina, 
flie i sóli fratelli germani , e i figli de' Tralclli germani aves- 
sero dirìuo di consaccederc cogli ascendenti, e che per con- 
itgDwna i GODHUiguiiieì e gli aterìni ì» còncarso degli «Kcn- 
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nostt-a leggexoavien dire , quantunque ella nou 



denti, rìmanesicro lolatmcale esclusi dalla sacceMÌoue. Que- 
sta inratli seidlira la letterale disposizione della Kovclla i iS. 
<ap. a. priiic. ove, in nianranza dì discendenti, ai chiaiaana 
in esclusione dì lutli gli aldi congiunti collaterali, i soli a* 
scendenti , e si eccetluano sollaiilo i fratelli germani „ ivi „ 
Sì if/bo* de/unebis detceadentes quidem non relinquat hne- 
redeii fatar aiUem, oft maler, luit alii parciiles ei supersint, 
omnibus ex ìaiere co^nmtU hos privponi sancimus , exceplit 
totis Jratribìu tx ulrotfoe panate conjuaetii defunctQ „ Lo 
tttMo TÌèn replicalo nelt» t(6tellk 13;. epjt. i. in quanta ai 
figli defrataUi i«i „ Aw vara tanelma da ìllù /UUi/rw 
trU, qaonaaffgr ax tOpa^ parmtU fimgtbabir dffiaKtnn 
Quindi noritamenle lo Strìldo de tueetts. ^-intett. dltsert. 
a. eap. 1.5 33. dichiara , che i loslenìlori della contraria 
opinione parlano contro il testo espresso della legge . Coe- 
l'CDtententc alle due citate Kovclic liauuo iuscgnalo l'imaner 
i fratelli consanguinei 0 uterini esclusi dagli ascendenti Malt^ 
Stefano Explicat. JVw. 118. niim. -5. in fin. RiltersuztO 
Eipas. NiiiH'It. pari. 7. cap. 10. num. 11. Aiiton Fabro in 
Cod. lib. 6. conlrw. 8. Crassi successio ab inleslatv 
quiest. -j4. Strikia loc. prox. cil. \\\t.\iiìati de fralrib. pari. 
3. cap. i4> Rum. S. 9. Casaregi ad Stai. Gei>. de success, 
ab intesi. J. g. num. a6 37. aS MarU de successioii.tegal, 
part. a. qu. 1. art. a. num. 3. Rota Fiorentina in dee. 11. num. 
C. font. 6. TIks. Ombr, Siccome poi nell'applìcaiiDoe nafco- 
no, fìspetto all' intcrpcl razione delle leggi,- ijiiettìoni copnt 
quutioni , coA inierge in proposilo nsl Forp oq' altra con- 
troTCTsi*. di cui furano aalvip»ni Salilo , 9 Paolo di Castro 
in Jatht DeftmctQ Cod. «4 SC. TertaUmu Si donna, 
dava «e la regola sopraccennala , eh* gli ascendami etdado- 
nu dalla. tneceisiDUB ■ fiwielli connogqiiwi , ed nUriDÌ, do- 
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ne disponga e non lo dichiari espressi) mente,che ì 
fratelli consanguinei del deiunio, quelli cioè,clie 
ebber con Ini comune il padre, ma non la madre §. 

I. InstitJit.de legit.agneU. success.(ìion gli uterini) 
succedono insieme cou gli ascendenti del defun- 
to medesimo, allorché si tiatta di succedere ad 
un discendente niascbio «goalo. In iatti è certo 
che, quandO' la sDCCessione si deferisce esclusi- 

vene applicarsi escara al caso , che uno di questi fratelli 
nailatarall bue coDgiiinto al defonto da quella situa parie, 
da cai gli an «wgìiiiito l' ascandente, come larcbbe nel eaio, 
die colla madre «onccnMne un fratria aterìno, e col padre 
no fratello comanguitieoi Baldo autiene che, anche in que- 
llo cafo, il fratello anilatCTale veniva eacloto daU'sicetidmte. 
E per dire la verità ìt ano imegoaoiciito b confome pie-' 
Hineats alle lettera dd teOo , il «juale non «iRmette.a eoa- 
c o ir ei e (togli aKeodeoti, se non che i Hill Iratelli germaoi e 
t loro tìgli. Al conirario Paolo di Castro insegnò , che in 
quella ca»j il Tralcllo unilaleralc era ammesso alla successlo- 
na coli' ascendcnle. L' opìtiioiie del Castrense, se vuoisi pre- 
star fede al MiehaWio ile fralrib. pari. ì.cap. ì\. iium. io. 

hrs peri) die questo Traltutista, d'altruudc molto accurato, 
pirudcssc in cì6 un equivoco assui j^rave ; poicliù, aclibcne 
'U vero che 1' opinione del Castrense sia ecguìla dal Paponio 
Corp. jur. frane, lib. it. Ut. i. arresi. 8. pure la medissima 
ti trova costaniemeaie rigeltala , e ti designa conte pili ri- 
cevuta la contraria dal Grassi J. successioab intestalo ijum- 

II. 34- dallo Scholiast. ad Pnpon, loc. cit. dal Tolosano Sin- 
lagm. jur. lib. 4S. cap. g. num. i3. dal Harrj de >uceettÌoit, 
lib. i8. tit. a. mb num. a. ver*, ^dem doOorts. ■ 
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ramente ai collaterali agnati' maschi , ! fratelli 
c6itsBugtiÌDei consiiccedono coi fralelli germa- 
ni in forza dell' arlicolo XXiV. del nostro Editto 
SQOCessorio, come vcdi-enio a suo luogo. Ora, 
ella è massima stabilita da' Dottori , che allor- 
quando in osa parie della legge, o dello sta- 
tato i consanguinei sono stati aoimessi a suc- 
cedere insiem co' germani, debbono sempre am- 
mettersi in lutti gli altri casi, in cui son chia- 
mati i fralelli , cptne se ancor essi fosser ger- 
mani Casareg. ad Statut. Gen, de success, ab 
iiUest. §. 4- velò. Unum fratribus num. i . , e che 
quindi, essendo i medesitni stati ammessi a suc- 
cedere co' germani nella successione deferita 
a' soli conaieraH , debbono intendersi ammessi 
à consHccedere col padre nella successione 
tTeferila anche ngli ascendenii , sebbene in 
questa sede non siabi l'atta di tuli fiuIelU men- 
zione alcuna . Caren. t-esol. ij'ò. num. ii. Casa- 
reg. ad Statut. Gen. de success, ab intest §. 3. 
num. 3. et 4- Phcrb. decis. Lusìt, yit. num. io. 
Laonde) essendo chiaro che i consanguìnei in 
una partedella nostra legge, cioè nell'art, .yxj;^. 
sono ammessi a consuccedere co' germani, c 
chiaro ugualmente che sono ammessi a con- 
correre cogli ascendenti maschi della linea pa- 
tema alla successione del Ipro defunto fratello. 
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Così, parlando di SlaLu'li escludenù lef (eihipl- 
oe in' favor dfl'ifia;cìv, e 'che aitttntitUraBO i 
consanguinei a succedere (com? gli ammette là 
nosira legge ) fra' trasversali al pari de' ger- 
mani, senza avcu; jilciina (iirclilezione |)cl dop- 
pio vincolo del .sangue, insegna magistralmente 
Marta, d» successiaii. legai, parti a, guoBSt. ii 
art. a. num. i^. , iasegaa, cioèj che tali fratelli 
consanguinei del defunto succedono essi pure 
nella di luì eredità unitaoiente agli ascendenti. 
In quttnto a'fratelli uterini cessa di fronte alla 
nostra legge ogni dubbio, essendo evidente che 
essi non godono alcun vantaggio in grazia 
d^Ia ■qfìfiìit^ .ài /rateili , poiché vengono ripo- 
sti . nella, -ot9Ese: de' sajTiplicì cannali trasversali 
cif- XXjy ; quindi non possono certamenle 
goocprrere ad una successione cogli nscendent! . 

3a. Quanto ho dello di sopra relativamente 
a.^ROOQ^ere tutti gli. ascendenti ìndistinlamen- 
{e ,-,03SerV(lta soltanto 'la prerogativa del gra- 
do, e 'quanto ho accennato rispetto al pa- 
dre ed alla matlie , ed a' fratelli e iillc so- 
tfjlle a' germani c conp[(UguincÌ , cJ agli ute- 
Tfpì «{)plÌcandp le regole di Gius romano, de- 
Te'ifileodersi prqprio de^casi, in cui la succes- 
sipite 3Ì ,deferisce>in(IisliutameDte..ai . cuiscbt. e 
i^le fpmmiiie, agli agnati ed al cognati socon- 
T. n- 4 
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do Ì0 disposizioni dello stesso Diritto romano, 
in Ttrtà dell* articolo xxt^> delle nMlra legge. 
Imperciocché, se si tratta df succedere ad ud di- 
scendente maschio agnato, bisogna in tal caso 
ristringei e le suddette teorie dentro i limili, che 
vengono prescritti dallo spìrito, che informala 
legge stessa, Siccome in fatti net caso, che si apra 
la successione per la morte di un discendente 
Inaschio agnato , la medesima in forza di questo 
art. xri. si deferisce al padre, ed agli altri 
ascendenti maschi della linea patema, così in 
questo caso il padre esclude sempre la madre; 
le soi elle , e i loro figli sono escluse d^g^i ascen* 
denti maschi della linea paterna, e nonpdssono 
yenire in concorso coi medesimi uni (amenle a* 
fratelli ; e gli uterini non possono mai pretende- 
re di prender parte nell'eredità, come ho purora 
osservato, [n una parola, ogni volta che si tratta 
di saccedere ad un discendente maschio agnato,! 
soli ascendenti maschi della linea patema, ed*! 
soli fratelli germani, e consanguinei del defunto, 
e i loro lii>li innschi hanno (llrilto allasuccessìone. 

33. Per disposizione lìel presenle art.xfl.ùeh- 
bojì dirsi chiamati alla successione ! soli ascen- 
denti agtiati, od anche gli ascendenti cognati dd* 
la linea patema? A migliore intelligenza' di questa 
Questione si osservi il piccolo albero, che figuro 
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1^0 Cajo ■ 



Setupifdnid aatato^iuù- con 



■lÀicio 
Sesto 

3ppp(^igasi cbe , venendo a- morte Sesto» éA es- 
tendo premorti Lucio .suo padre , e Sempronio 
SUD avo paterno , sieno superstiti i due proavi 
Tizio e Cajo. Succederanno ambedue nella ere- 
dità di iS'ej'fO) ^antunt^ue T'/zio sìa un agnato, 
e Cajo sia semplicemente un cognato? Potrebbe 
dubitarsi, die Cajo dovesse rimanere esclufl^ 
da Tizio, perchè la nostra legge , generslmen* 
te parlando , è inclinata a favorire l'agoazione : 
Niesiedimeno son d' opinione che , nel caso da 
me figurato* debbano Tifìo e Cajo succedere 
siroultanesiDente , ossia , per esprimere il mio 
concetto con una proposizione generale, che 
succedano tuttiyli ascendenti maschi della linea 
paterna , tanto agnati quanlo cogoulì , osservata 
per altro la prossiinilà del grado. Tre sono i 
motivi principali che mi determinano a questo 
sentimento , e che io accennerò brevemente . 
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34- Hi muove in primo luogo a cobi opinare 
la lellera espressa tU queslo articolo XfJ.Ivi 
si ilice, che succedono 5IÌ ascendenti maschi della 
linea paterna . Ora, sono ascendenti maschi della 
Lnea patema tanto gli ascendenti jeaschì agnati, 
quanto i maschi cognati, ^omé nel caso figurato 
lo sono Tizio, e Cajo, Dunque sì gli uni che 
gli altri sono ioviutì alla successione) non rav- 
visandosi giusta ragióne per eadaderne gli uni, 
piuttosto che gli altri'; sulnto che in questi, al 
pari che in quelli , sÌTeriÈtia- il >cancor9> detki 
duplice qualità di 'ascendenti e di inB3eIif(ft). ' 
' 33. Serre in sècondo 1q<^o ad induiVà nel- 

C") Se b vera ìaratli la rególa , ifhe ove la Iegf>e non 
dislingu», non è peroiesso 'di- rar.diriiniione ,(ra caio, e 
caso Barbai, axiom. i3S. man. i(. ubi eoncord. Jtfatcard. 
de gener. slatulor. iiiterpret. conci. 5. nii»i. i. 3. , subito 
che la nostra Ingge cliiuma iniUslinlninenle gli Bscenilentì 
niasctii lidia linea p!it(]t'iiH, semn tllsllngucre gli annali da'co- 

gli uni c gli allrl. l.o r)u: l.,i.lo ],.h i rllcuci si. in quanlo 
clic a)i';nlil"tt;i i r;...!.-, vi.'-lr. in sr>rrurf .indi- V »]lr^ , die 
la legge, dio (llspimo in 1111 niiidi^ ijcnrrnlp, in mi scuso ^c- 

intelligenda esl „ JUascard. de geiier. statuì, interprel. d. 
eoncL 6. per Ut. Card, de Lue, de JeuA' et. *id BulU 
paron.dite. man. a. 3. Rat. Som. deeit. i. tijb inui». 9. 
tu. de miaceìlm. cor. FaUoner. et deeis. i3o. mm. S' cor. 
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l'enuocìii^to senlimento la disposizione dell'arti- 
colo STf'/Ji'. della nostra legge. In tale artìcolo si 
eDumerano tatti gli ascendenti^ che in con-i 

cori-enza delle persone piedllelle sono esclusi 
dalla successione. Orn, ivi si nominano soltan- 
to „ la madre , le altre ascendenti femmine della 
linea paterna , e gli ascendenti della tìma mater' 
na tanto maschi , /guanto femmine „ seniEa che si 
faccia parola degli ascendenti maschi cognati 
deità linea palerna . Dunque questi non so-' 
no esclusi , ma ammessi alla successione in 
grazia della disposizione generale di questo 
art. xyr. che chiama tntti gli ascendenti ma- 
schi della linea paterna, e ciò per la regola 
che „ exclusio unius est inclnsio alterius Text, 
inLeg, Cam Pr<etor. ^^-ff- de judic. Mans.con-" 
suk. 366. num. 1 1 . Rot. Rom. decis. 97. num. 
13. et decis. 476. num. 2G. cor. Lancet. decis, 6; 
nton. SI. tit. de testamen. decis. ir», in Jìn. tìu 
de misceli, cor. i^a/co/ie/". e per l'altra, ohe 
allorr^uando la legge espresse ciò che volle , 
debbe credersi non aver voliito quello , che 
tacque Palm. nep. allcij. 65. num. 38, Rot. Rom. 
deàs. 247. num. a i . part. 5. tom. 1 . recen. decis. 
3)3. num. 6. cor. Penia. et decis. Zqo. num. as. 
cor. Merlin. (0) 

(o) Molto yiix cbe IraUuì ipiì di una le^ odiala, |terabi 
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'36. In terzo luogo finalmenle dalla ctispoà' 
Éione dell' art. XLFlt. della nostra l^e io 
(ra^o ai^oDienlo onde confermacnii nella mia 
ópifìione . Ivi si stabilisce , che in tulio ciò , 
che non è stalo disposto nella presente leggfl 
in qnanto all' ordine di succedere, dovrà osser* 
Tarsi il Diritto cÌTÌle romano . Ora^ quando si 
Supponesse che gli ascendenti maschi cognati 
della linea paterna non fossero inclusi nella vo- 
cazione , che degli ascendenti dì questa linea si 
ia in questo articolo Xfi. non si troverebbe in 
tutta la nnstra legge alcuna disposizione , die U 
rigoardasse in quanto all'ordine di succedere; 
dunque converrebbe ricorrere al Diritto roma- 
no. Ma, secondo il Diritto romano , questi ascen- 
denti cognati della linea patema sono chiamati 
alla successione ugualmente che gli ascendenti 
agnati Nov. ii8, cap. a. et cap. 4- ; dunque an- 
che gli ascendenti maschi cognati della linea pa- 
terna dovrebbero venire ammessi alla successio* 

lendealeatl eacluiIcrcJalla indecisione inicst.-ita alcunepcraons 
•OOginnle di sangue al dclimla in pri, □ aache in {liìi pro>- 
•imo grado delle persone invitale ,c prcrerifc; pcriochè non 
ai può ni ti devo Applicare » quelle jiersonc, clic la legge stessa 
non ha nominato . Barbai axiom. i3G- niim. 8. ubi concord. 
Cutller, proci, tiutest. lib. 3. quiEsl. f),num. aaj. Paris, de 
talv. interd. inspect. h.cap, 3. uum. ì-}. Rot.Flor. dee.y.nim:. 
fio. (on. 4. «t dee. S.iwm. i3. tsm. it. The». Omhr. 
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ne ai pari degli ascendenti maschi agnati. Nè'd 
lutto questo è di grande ostacolo lo spìrito 
della legge favoietole all'agnazione, perclic pri- 
iDierauiente la kttera dell' artìcolo è troppd 
chiara pfiresser tratta in una interpretazione dt- 
TersB da quella, che io ho adottato^ e hi secondo 
luogo, rispeilo alla successione apertasi u jiro de- 
gli ascendenti, allorché, nioreudu un iliicmulL'uie 
Senza prole, fìnisCe e si dissecca la linea discen- 
dentalc} l'amore deH'agnaziOne non ha reranienttf 
saggetto, ovespiegare sì intensamente la sua elH-. 
cacia,cotne la spiega allorché, favorendo i discen-' 
(lenti maschi agnati, prende direttamente di mira 
la conservazione e perpetuazione della famiglia . 

ARTICOLO XVII. 
La cohsuccessione de* figli . de' fratelli prc 
morti non deve per altro aver luogo 
qualora manchi U codcoi'so dè'Xratelli del 
defilato, e tn tal caso succedono in tutta la 
eredità gli ascendenti predetti, osservata 
come sopra la prerogativa del grado. 

SOMMARIO 
Perchè i figli di un fmtello ptemorto siano 
immessi a succedere ipsieaie con gli ascendenti 
del defunto, bisogna che esista superstite un fra- 
nilo det defunto medesimff. i. 3/ 
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^ termini di Gius, minano erano sopra di db 
discordi gl' inlerpctri . 2. 

Con dm dìslinzione debba in proposilo protìe^ 
dersi applicando la presente legge . 4. 

n concorrere alla successione ài una donna 
defunta i di lei fratelli o sorelle insiem col pa- 
dre non impedisce che la dote profettizia ritorni 
esclusivaincnte al padre medesimo . 5. 

Il padre o altro ascendente^ che godeva l'usu- 
frutto ck' beni awentizj del figlio , succedenth 
nella di lai eredità unitamente ad. un altro ascen- 
dente o a' fratelli del figlio stesso, perderà l'u 
sufvutlo, che già godeva? 6. 

Nella discrepanza delle opinioni di fronte al 
Gius comune, a termini delle nostre leggi tasca- 
ne si risolve la questione affi rmativamcnte. 7. 

Per Gius comune la madre ed anche, ne'congrut 
casi, Cava paterna e materna venivano in pena pri- 
vate della sliccessione de' figli o nepoti impuberi, 
se omctitvrino di domandare che fossero ad essi 
dati i tutori . 8. 

In i specie la madre rimaneva egualmente pri- 
vata della eredità dà figli , se, essendo ella tu- 
irice. fosse- passata a seconde nozze, senza do- 
mandare un tutore , e senza ì-etidere conto della 
amministrata tutela, g. , 

Per le leggi toscane questa disposizione no/^ 
esiste più, ma esiste bensì V obbligo nella vedova 
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di detnmciare al giudice il suo nuovo matrimonio, 
e di' più si rende responsabile andie U secmdo 
marito de' danni che piw risentire il papilla, per 

essere mancante di tutore . lO. 

Similmente il ptissare,cliefacciala vedovamadre 
a seconde nozze,non le è in alcun modo di ostacolo 
a succedere ' ah intestato a'JigU del primo letto. 1 1 i 

, H o stabilito (li sopra, conformenienle a 
quanto è tlisposlo nell'articolo XVI., che hanno 
diriit o (li concori cre cogli ascendenti alla succes- 
sione del defunto anche i figli de' di Ini fratelli 
premorti . L'articolo presenle non contiene, che 
nuBspiegazìonedi questa regola, edichiara che i 
figli de' fratelli allora soUaato hanoo diritto di 
consuccedere cogli ascendenti, quando concor- 
rono inaiem con essi anche altri finteli! viventi 
del defunto, di uiodo,che mancando questo con- 
corso t ossìa, non essendo vivente alcun fratello 
deldefbniOjlasuccessioneèdeferìtainteramente 
ed esclusivamente agli ascendenti. Dae esempi il- 
lustreranno questa disposizione. Suj^ongasi (a) 
(a) -SempraDio 
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in primo luogo che j morto 77zto abbU la- 
eciato superstite il padre suo Sempronio, il 
fratello germano Caj'o , e due figli maschi 
di Sejo altro suo fì'atello germano premorto ^ 
In questo caso BDcbe i di iSVyOsoiiochìainati 
a' succedere, perchè essendo vivente Cajotruel-' 
Io germano del definito , concorre con essi alla 
di luì successione . Al contrario, suppongasi io 
secondo luogo, che Tizio sia morto, senza alcun 
fratello superstite, e che esifitaDO il padre suo 
Sempnmo , ed i fif^ maschi di Cajo sa,o fra- 
tello germano premorto. Potranno questi figli 
del fratello premerlo eoQCorrei'e con Sempronio: 
padre del defunto alla eredità del defunto stes- 
so? ifo; perchè non essendo vivente alcun fratel- 
lo del defunto, manca il concorso di fratelli 
juperstiti, nel qoal concorso, per dispo^zionc 
ilei nostro Brlicolo,consìste l'estremo sostansialet 
aenxa ctùìBgli de'fratelli premorti non sono am' 
messi a consuecedere insieni cogli ascendeniiv 
3. Questa disposizione ha lioncaio unu gra- 
vissima questione, che agìtavasi su questo pro- 
posito fra gli inlerpelrì del Dirklo romstto . 
Alcuni infatti sostenevano che i figli de' fra- 
telli avevano diritto a consuecedere coglt a- 
Kvendenti , ancorché non fosse superstite alcun 
fi'alello del defunto Gudelin, de jur. noviss. lib. 
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«. cap. i4. num. 6. Rittershut. Exposit, Novell, 
pari. T'iap: lO, ^ 6. mm. 9. Math. Stepkan, 
Mxplicca^ Nov. 118. num, 8a. Cross. success, 
ab intestàtó qtuBst. a3. Michalor. defratrib. part. 
3. cap. 1 4- num. 1 5. Rohl. de reprcescntat. lib. 
cap. 23. mim. g. seq. Somer. eod. traci, cap. a, 
§. 4- Strjrk. de success, ab intest, dissert. a. cap. 
9. §. 5i. Àltt'i al contrario , l'opinione de' quali 
€1 Stata adottata dal nostro articolo, sostene- 
TBiio, che i figli de' fratelli non poterano 
consQccedere Èon gli ascendenti , se non nel 
caso, che concorressero con qualche altro fra- 
tello superstite del defunto yoet. ad ff. tit. 
ad se. Tertullian. nUm. 1 a. Heinnec. in Instit, 
§. 755. vers. NamsisolL Cujac. ad Novell. 118. 
in suis operib. tom. col. lì^Z. Hit. A. edit. 
neap. Hillis. ad Dwiell, comment. jur. civ. lib. 
9. cap. 3. §. 7. noi, g.iH Jin.tom. ^.col. 1 iSn.edit. 
liicen. Huber.prwlect. ad Instit. lib. 3. post tit. 
i3. de success, ab intest. secund. NavelL 1 iB. 
II. Barry de succession, lib. iS.tiLa.sub?mat. 
3, vers. Quod dixi . 

3. In forza pertanto di questo nrtìcolo Xf//. 
allorché al momento della morte di quello , della 
quì erédità si traUa,soDO superstiti i soli suoi a- 
scendenti edi figli de'irateHi premorii, questìsO' 
no esclos) da'prìini,ìqaalÌBticcedono in tutta la 
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eredità, oijciva/d (dice l'articolo) la prei-ogaiivet 
dd greaiotìo che eqnivale a dire, che il più prossi-< 
mo escludevi pià remoto Btiròùs. claus. i38. n. 2. 

4. De^e avvertirsi , che quando si dice che i 
figli de' fratelli premorti concorrono co' fratelli 
(lei defunto e co' suoi ascendenti olla succes- 
sione, vuoisi ciò intendere coerentemente all'or- 
dine ed al modo stabilito dalla nostra l<'gge . 
Quindi, se si tratterà di succedere a un discen- 
derne masriiio, saranno ammessi cogli ascendenr 
ti masdii della lìnea paterna e co' fratelli su- 
perstiti, i soli figli maschi de* fratelli predefnnti. 
Se poi si tratterà di succedere ad una femina o 

-ad un discendente cognato, non solo saranno 
ammessi in concorso ì 8gli maschi de' fratelli pre- 
morti , ma saranno' ammesse anco le loro figlie, 
come saranno pure ammessi , olire le sorelle , 
i figli , tanto maschi quanto fcmìne, delle sorelle 
premorte. Ciò discende spontaneamente dalie 
■ilispodiEÌoni Comhinute degli articoli Xfl. XFil. 
-e XXÌ^. della nostra legge. 

5. Commentando l'articolo precedente ho av- 
Terlito elle la dote profettizia ritorna al pa- 
dre , qnalora la figlia ninoja senza figli e di 
scendenti, e gli ritorna anche in esclusione 
della madre . Accennerò qui soltanto , che 
([uesia massima si reri6ca anche nel caso . 
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io ctiì conc<^niBO col padre aUa ^successione 
(le1U-.doUitai lU-leì f\-atelli e sorelle JSi^rrj. de 
succession. Uò. 18. tii. 2. num. 4- piinc. 

6. Giova, per la reità applicazione di quanto 
conLiensi in questo e nel precedente articolo , 
[it-endere qui alquanto in esame mia quèsEio- 
ae molto iuiercssante- È massima a tulli nota, 
che il padre di famiglia tia diiìllo ^.dl' usufrut- 
to legale sopra i beni avventiz] ile' figli co- 
slituitì sotta la su&' patria potestà L'Instlt.- 
tfl. per quas person. cuief. acqui rlt. Leg. Cum 
opnrtet 6- et Leg. fui. §. Ipsuni 5. Cod. da boti. 
^U(Blib.,Ì\ quale usufrutto, a' termini della nostra 
patria legge de' lò. Novehibre tit. dell' e- 

Bumciptf^one art, S^. si - conserva d^al padw so- 
pra la metà de' beni- anche dopo rémancìpa- 
zione. Si cerca dunque in proi)osito di ciò, se 
nel caso, in cui il padre od altro iilleriore a* 
scendente , che aveva diritto a questo legnle' 
usufrutto, consuccedft.con iin ascendente, che 
non aveva un lai diritto, o> coi fraielli del de-- 
funto, conservi il suo tisnfriitlo , pet' fino ctre- 
vive, sopra i beni ayvealizj di quello, della ciii' 
«%dità si tratta . 

7. Checcliè sia a termini dì Gius comune y 
rispetto al quale la questione era agitniissi:" 
na ittC Dottori, die distinguevano diversi ca- 
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si (li) io credo t che lenosit-e patrie leggi abbiano- 
IrOQcalo ratiical mente (£Ualun(jue disputa, e che- 

ib) Riguarilo al Giua romano, grande laTuietì che a'in- 
GODtra fra gli interpctri ■ e i ilnllori . Siccome infatti nella 
leggo S fin. Co.'!, ad SC. Tciliiltian. SÌ dispone letteral- 
mente clic, morendo im' figlio, il padre conserva l'usurrutto" 
Gno a che vive , e che la madre , c ■ fratelli del defunto- 
«icccdono soltanto aella proprietà ^ cosi t avvenuto che aiau. 
ilubilatcì mohissiino, «e q|icqt# disposizione sia rintana abro- 
gnla dalla PiovelU ii8. cap. a., Ora si amaettono i fratelli d 
la mndrc a conjurccdera Colpadra " nultum usuiK ex .fiSoriM' 
aut fiìiarum porlione in fiot catit tùleulB patre tSbi peniUif 
vindicare c dove per coniugaciiM MmbrailabiUrn che,tt«Ì 
caso della nostra questione,, il padn non ooDMrririUdfrallv 
sopra le porzioni spettanti alla pmdr« ,,ad *i fratottì dal de- 
foDto . AIdiii)Ì hanno riteaato , eba la dispatinane deU* 
cì(atiilegg« j. fit. Cad. ad SC. ^tidUìai.ittit ttì^ùawol- 
(érto alcuna alteraiìone Ar^A. da mxttx. ab Jtìast. distert. 
1. cap. 3. i3. et 35. Rrunenutn. ad enmd, Lcg. in fai. 
Altri, baltotido un» via di mezzo, liannn insegnala , cba la 
detta disposiiione è stala Ijcus'i abrogata dalla Novellai 1 8. cap. 
3. in quanto alle perziout , in cui consuccedano i fratelli del 
defunto , ma non gì» in quanto alla porziono, in cui coasuc"- 
ccdo Ih madre . Fachin. cniitrov. jiir. lib. b, eap. 6. Barry 
ile tucci^ssian. lib. i8 lil. a. num. 3. Casnreg. ad Slatut. 
Gen. de success. i.b hU-il. S •)■ "l 3» Altri final- 

incnle , e con miglior criterio , a parer mio, hanno insegnalo 
che la disposizione della suddatia Isggs sia stata ju- 
tersmeDM abn^ta noti iclo io quanto alle porzioni 
i^ettanti ai Italallì del defluito , aia in ^anlo ancora a 
quelle spettanti agli altri ascendenti Cujae. ad Novell. nS. 
in sait cperib. toi». i, (oU. ti4'3. Jilt. C, fdit. n^ap. 
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in forza delle medesime tlebl>a dirsi cessato 
questo usufrutto f sia che 1' ascendente , a cui 
competeva , consucceda confratelli del defunto, 
sta che consncceda colla madre , o con altri 
uscendenti . Sembrano a me chiare e lellerali 
su ciò le disposizioni della legge de' i5. No' 
vembre l8i4- Se sì tratta io fatti che l'ascendeole. 
consucceda co' fratelli del defunto, la citala leggel 
al tit. dellft patria potestà e suoi effetti art. 9.- 
dicbìara esprcsuraente, che questo usufrutto 
non si estende „ at beni pervenuti nel figlio- di-, 
famiglia per via di consuccessione testata o in.'-. 
testtUa col padre „; dunque ogni volta che il pa- 
dre CQnsuccede CO* suoi figli nell'eredità di un 
altro suo figlio deftinto, non Hr diritto a 'rite- 
nere l'usufrutto su' beni, che glassano così. ili. 
detti suoi figli , perchè sono beni pervenuti per 
via di consucccssione col padre . 0 si tratli poi 
di questo caso medesimo , o si tratli ààX altro 
caso , in cai l' ascendente , a| qoals corapelera 
rusnfratto, consacceda con un altro ascenden- 
te, bisogna pt<fliere che esso non poò prètsnde- 

Voet. oAff. tit. mC se. TerUaifm ntiM. n. flafter. 
fmket, ad ituiit. Hi. i. imt.tit. i3. de lueetss. ah Mesi.- 
Ite. ISovéà. 118.$. II. BeiUtue. inlMU. $. 4S1. iÌMÌ; S. 
ìbdi. de ituem. tMat 5. (7. 
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re Ai oontinuBpe nell' nsafmtto, dì che godeva, 
sopra' i-bfim tlel discendente, della cui eiedità è 
^estioéei perchè in forza della citata legge tit, 
deUapMriapotestà eirt.il. l'usufrutto, del quale 
SI parìa „ si estih'gueial momento in cui ceisa la 
patria potestà ^Ov'a, siccome e per legge dì àtttu-.' 
ra e per disposizione dell' artìculo 6. della citata 
legge ^o<7. c//. Li patria potestà ^^essa per la morte 
naturale- o civile . . di chi vi è soggetto,, còsi è 
chiaro che, morendo od discendente, viene aman- 
care il diritto di patria pòtestàin quell'ascenden* 
te, presso cui lai dii itlo risedeva. Ma mancandola 
patria potestà si ci^iici^tie il diiillo all'usufrutlo;. 
dunque, 'sia che l'àscéudente «ónsucceda cot- 
fratdlrdel defijBtò, sia. che consucbeda «on at- 
tr! ascendenti del ihedèsiiod , non potrà, ttiai ri- 
tenere .1' usufrutto che gli compeleva durante la 
viiu di (juclic, della cui ereditasi tratta, poiché 
colla morte di costui è venuto a cessare, p^r dì-. 
sposUipne ddla-legge.l'usafi*ntto Qi^desi&ip^. 
- ' 81 È qui -da notarsi-che la madre:., non meno 
che , ne' congrui casi, l'ava paterna;, e materna, 
erano escluse per disposizione di Diritto comune 
dalla successione de'iìgli e respettivi nepoti im> 
puberi, se omettevano di chi^dei:ey cljò - ai me- 
desimi fossero .di'ti i. tutori . Cosi in qnantoalla 
madre, relativamente alla quale fioleya òn.pavtl- 
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colar modo veriScarsi il caso nella circostanzn, 

«he fossei'o esistiti , e poscia mancuii i tutòri 
testamentaij, dispone la legge Sive ingenua a. 
§. Si mater aZ.ff. ad SC. Tertullian. Leg. Si 
minores a, §. alii i. vers. Mater enim ff. quipet 
tot. etc. Leg. Sdtmt io. Cad. de legìt. lùefed. 
Montali. detuteLcap. iS.num, i. et seq. Mi' 
chalor. de fratrib. part. 3. cap. j 3. num. 90. 
Vasqii. de'sueeess. resol.lib. 3. §. ib. num. b.. 
Barry 4^ success, lib. 18. tìf. ft. num, g. Strjrk. 
de success, -ab intest, dìssert. is. -o^. 3. $. 4> ^ 
in quanto alle ave d. Leg. 3. §. ff. ad SC. 
Tertull. Grass. §. de success, ab intestato quce- 
st. 38. num. 1, Montan.loc. cit.rmm. eod. Man- 
tic, de conjoct. Uh. 5. tit. \^.num. lìi. Menoch.de 
prcesumpt. Uh. 6. prces. 98. num. 1. (c). Vero i' 
per altro che questa regola soffriva tali e tante 
limitazfonì (<f),cbe ài r»ro avvenira , che ai ap- 

(c) Vcggasi dalla Leg. Mnircs. 1 1, Cod. qui pet. tutor, ec. 
qnanlo è rial Gius romano, per l'interesse che ì papilli non 
restino senta tutori , spinto olire il rigare verso le madri sa 
<piéfta pwtìcolare Slrjk. ile succcssion. ab intest, dissert. ii. 
tt^. 3. j. 5. Veggasi anco la legge a. 5. 34. et $0}»». Cod. od 
SC. rertoU. e la le^e 3. 5. i.ff. qui pet. fatar, ee. 

(d) FoMooo qowto dÌTCTM liraiinMiii rùcontiani in tAg. 
a. Cod. li itdvers. deliet, Ifmttm. de uael. eap. i5. mrni. 
84. df ma*. 104. et «afte, et^, tS. num. So. tt iequ. Stryìc, 
de tueceMiimi. ab itOatt. ditivt . la. cap. S.J. 6. Boer.dttU. 

T. IT. 5 
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plicasse in pratica a ilanno delle m&^rì e iA- 
le ave . 

Q. In ispecie poi la madre era per Gius ro- 
Diauo privata della sqccessioae del suo figlio im- 
pubere t se f esBeodo es^ la tutrìcp del medesi- 
iiio,fosse passata a seconde nozze, senza doman- 
dare per lui un nuovo tutore, ed anche do- 
mandandolo , senza aver prima reso conto della 
propria amministrazione tutelare Leg. 6. Cod, 
fld SO- TeriuU. Juth. Eisdem pemis. Cod. de 
sec. mpt. Montati, de tutel. cap. i5. num. 84< 
.et num. 104. et seq. Michalor. de fralr. par. 
5. cap. i3. 7iiim. Ii3. Stryk. de success, ab in- 
test, dissert. ìi.cap. 3. §. 11. is. Sanj de 
success. Ub. 18. Ut. 3. num. 9. vers. alter. 
MerUn. de legit. Ub. 4- tit. -2. ^uofst. 4> per tot, 
iUa imco questa regola andava soggetta alle 
sue limitazìODÌ , fra le quali è da notarsi il ca- 
so , in cui la madre avesse altri contutori , 
poiché allora non era necessario che ella do- 
mandasse, prima di passare alle seconde noz- 
ze, i tutori al figlio» che se ne trovava già 
provveduto, ma bastava che con una sempli- 
ce dennnzia rendesse avvisato il giudice di 
esser lei per contrsire naovQ matrimonio. 

tSS. «un». aS. FonUr. ie.'uew». Uh. e^. 16. nujit. i. 
F'tuqu. de tuccea. rtMot. Ub. a. S- mnt' S. 
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StmL ams. i^d/t humi a6. MuAator. toc. dt. 
mim. 87. .^rxk'. di $. >i. vers. qmod si 
men eto. 

10. Presso di noi questa pena infiiila dal 
Gius comuoe oon è più in uso, dopo che Im 
legge del j6. Ifyvtmbre i8i4- ol titolo delta 
tutela art. 1$. e 'seq, hai ordinato che la ma- 
drè passando aUe saainde nozze yerde in <pm- 
luntpie caso la qualità di tutrice, ed ha. l'obbligo 
di notificare preventivamente al Giudice il suo 
fitturo matrimonio t onde .frovreda alia .tutela ; 
ed in mancOMXit diiquesta pnventìm mtt^ficKÙtt 
ne, non le yìtùe cominbiats altra peM,aeDQo 
che l' essere tenuia sfMdamente col suo nuovo 
marito a tutti i danni c pregiudizj ,che vanissér 
ro in qualuntfue modo a riseatire isuoijigiimib- 
noti (e), Ulegiibioire, M>Ut«Manjo cod « 
■portare le coosegoenie ddU fiiàto IJWWfti 
anche il nuovo inariui,ba dispoito i» §DÌsa»otÌe 
sembra presso clie impossibile» tale flflOMb- 
2Ìa possa essere Irascurata , ed essendcda , ha di 
più raddoppiatole cauzioni per la indennità de* 
pupilli, Etutto ciò senza dar luogo alla punizione 
«Arenata della privazione della eredità intestata 
dovuta alla madre. 

(e) Una iilisposittonB liMile conlienù ■nco velia legge Si 
nuter 6> Cod- in quib. emù. pign, vai hypollt. tacit, conlraiit. 
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'ij. Io non farò qui parola del quando e 
come procedeva in amico l'altra regola -eli 
Gius romano , per cui i geuitorì , che passavano 
alle seconde nozze, erano privali della succes- 
sione nell'eredità de' figli del primo matrimoDiOf 
SÌ perchè anche questa regola veoiva spedissimo 
limitata ndl' applicauone dt'DO. ATicAoiir. de 
fratr.part. 3. Gap. i3. num^ 4^. 44- ^ 
num. 64- Barry de success, lib, i8. tit. a. ^aè 
num. 8. Gabr. com. conci, tit. dcsec. nupi. conci. 
5. num. 3. et num. i6. 17. Merlin, de legitim. lib. 
1. tit. 4- quasi. 7. num. aS. et lib. 4* ^•fJUfB- 
st. 1 . num. 5. MangiL de imputai, qucest. 7, nfun, 
]4> Strjk. de success, ab intest, dìssert. ì^.eap. 
3. §. i3. etseq. , e sì perchè essendo ella fondata 
essenzialmente nel disposto della Xe^^e Foemina 
Cod. de secund. nupt. mal può ottener luogo di 
fronte al nostro Editto successorio, che è alieno 
da conoscece ed ammettere diversità di modi di 
saccedere in ragiona ed a oeusa delle diverse 
derivanoni di beui , secondo che stabilii com-r 
■Dentando gli articoli v. vi. e xri. , e sì per-< 
cbè in fine entrando, comecché meno opportn? 
namente, a sviluppare questioni di questa sorU, 
che, piuccbè il IKritto di succedere attribuito 
dalla legge, rìgnardano propriamente l'appti- 
caxioDe di una pena, io devimi di troppo 
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Ani mio scoria , che è quello di illustrare sol- 
tanto il presente Editto successorio. SoUmen-' 
tè osserrerò, che la inapplicabilità della ac- 
teitnata regola di fronte alla vigente giurispru- 
denza toscana^ apparisce evidente dal disposto 
^eUa, legge de' i5. Novembre i8]4> Ut. dellti 
ìfi^ttima art, 9., che è cosi concepito ,, Con- 
servano gli ascendenti, non ostante il loro passag- 
gio alle seconde nozze, il diritto alla legittima 
nella eredità de' figli di primo letto, sema di- 
stinzione di beni . Ora, non può parlarsi di le- 
littima, fte aùii che in rapporto ed m &Tore 
di chi è chiamato a raccogliere la erediti in- 
testata, secondo ì principi di Gius comune, e 
secondo ciò chè rìlévasi dal successivo art. 10. 
della citata legge. In conseguenza è chiaro, 
cfae al pÉdra ed alla nudrri, che contrae nuo- 
vo matrìiBonio» è preservato il diritto di suc- 
cedere nella eredità intestata de' figli di primo 
letto, come è allo stesso padre ed alla stessa 
madre preservato ed attribuito il diritto a con- 
s^;QÌre la le^ttima sulla eredità de'fi^i àaede- 
ami in caso di successione testata^ 
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La madre , e le altre ascendenti Femmine 
della ' linea {iaterna , egualmente che gli 
ascendenti della linea materna tanto ma-t 
schi, quanto femmine sono esclusi in tutti' 
questi casi dalla eredità, come dalla le 
gittìma, e la sola madre jia^ diritto di' 
cons^uire gli alimenti secondo la sua 
condizione, e secondo le forze della e- 
redità anicamente in cimcorso dell'avo^ 
e del proavo ' 

SOMAIAaiO 

Ir questo articolo xvili. si determinano le 
persone , che rinumgono escluse dalla succes- 
sione di un discendente ne' casi contemplali ne' 
precedenti articoli xri.eXFu; e come ciò si 
debba intendere. Lea. 

Tali persone rimangono in que' casi escluse 
non solo dalla eredità, ma anco dalla legitti-r 
ma ; su di che , di fronte agli antichi statuti^ 
erano varie le opinioni de* DD. 3. 

Fuori de' casi indicati ne' due precedenti ar- 
ticoli, nè la madre , nè le altre persone^ di cui 



Della success, degli ascendenti ; i 
^ si tratta, sono escluse dalla successioni! e 
dàlia legittima. 4< 

Si mostra non esistere antinomia fra questa 
articolo, e l'art. 8. della legge del i5. JVb- 
vembrc i8i4- Ut. della legittima, ivi. 

In efual caso è specialmente provveduto agli 
aìimenti per Ut sola madre esclusa dalla success 
sione e ìegittslia sulla eredità delfinio. 5. 

Ragi-one, perchè ta legge non attribuisce alla 
madre gli alimenti stessi, allorché al figlio de- 
funto succede il padre . 6. 7. 

Gli alimenti così attribuiti alla madre le sono 
dovuti j are actionis. 8; 

E perà debbtma misurarsi, secimdo il <È lei sta- 
to e condizione ; ed ha ella il diritto di conse- 
gairU , quantunque d" edtronde abondevobnente 
provvista del proprio . ivi . e g. 

Per altro tali alimenti debbono regoleavi se- 
condo le Jbrze della ereiSià : lO; 

1 . Il legislatoré animato dal favore dell' agna- 
zione e della mascolinità, ha con questo artìcolo 
stabilito primieramente che,allor(]uuiido lianno 
luogo le disposizioui de' due precedenti artìcoli 
Xri.eXFll., si èsdude a&uodallasnccessiose 
tamola madre del defunto, quanto tutte lè altre 
ascQidenti f^nmine della'lìnea patema, quanto 
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HDCora qualsivoglia ascendlente sì maschio die 
femmina della linea materna . Dmicpie, per ben 
-Comprendere coiAe e quando queste personcri* 
ÌDaDgano escluse dal succedere , fa d' uopo ne- 
cessaria mente ricorrere alle disposizioni degli 
articoli precedenti, per dedurre da essi quali sie- 
no i casi, jn cui ba luogo la esclusione delle per- 
sone «Dumerste nel presente articolo xviil. 

3. Ricorrendo pertanto ai due precedenti ar- 
ticoli , è fàcile il conoscere che la madt^ e 
le altre persone contemplate in questo arti- 
eolo 2f/J/., cioè le ascendenti femmine ddla 
linea patema, e gli ascendenti' (aolo matchi 
quanto femniiDe della linea materna riuiangono 
eseliui dalla SnCfiessioBe né' tra scienti casi 
soltanto . I. Quando sùecedono soli gli ascen- 
denti maschi della linea paterna, a. Quando con 
uli ascendenti consuccedono i fratelli del defìm- 
to . 3. Finalmente quando con gli stessi ' ascen- 
denti maschi della lìnea patema, e co'frateUt 
del defunto consuccedono ancora i £gli saschì 
di altri fratelli premorti . Questi sono in fatti i 
soli casi contemplati ne' precedenti articoli, e 
perciò in questi soli casi ha luogo la disposizio- 
ne del presente articolo, il quale letteralmente 
dichiara, ebe l'esclusione, di coi tisso parla, si 
verìfica soltMte b«' essi saddifiBati. Nen vuoisi 
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peraltro credère che ogni volta, che non si Te->^ 
rifìca uno de* suddctli tre casi, la madre odal' 
tra persona di quelle contemplale in questo «iv 
liccio xyiii. abbia subito diritto aUa snecessto* 
De, senza limitauoae o restrìiione alcuDa,pte> 
ehè ciò sarebbe contrario alla disposizione della 
legge , come vedremo nel Commentario al suc- 
cessivo rt/t. xix% ma. deve intendersi soltanto 
che, fuori de'suddelti tre casi, non ha luogo qtiel^ 
la esclusione « di coi ti parla nel presente ■r' 
ticolo i 

5. Non solamente il legislatore ha voluto 
stabilire , che ne' (re cast sopraindicati la madre, 
e le altre ascendenti, dt cut si& parola ia que- 
sto articolo xviu. , limaogano esclase drila 
snccessìOne , ma ba voluto stabilire dì più , che 
in questi stessi Casi rimangano escluse eziandio 
dalla legittima ,,ivi „ sono esclusi intuiti questi 
casi dall' eredità^ come dalla legittima Si èra 
questionato moltissimo, a tendini de^i antichi 
Statuti, se la madre esclusa dalla snccesaione, 
s' intendesse esclusa ancora dalla legittima . In- 
torno alla qiial questione concordavano tut- 
ti i DD. nell' insegnare che la madre rimaneva 
esclusa anche dalla legittima, quando l'erediti 
si raccoglieva da quelle persone , in contempla- 
zione delle quali ella v^itiva esclusa daQa sm^ 
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cessione (a) . Variavano però fra loro i DOlto'rì 
allorché si trattava del caso, in cai il Bglio avesse 
per testamento istituita erede una persona, che 
Bon era nel numero di quelle , che escludevano 
dalla successione U madre. Alcuni pensavano , 
che in questo Caso la madre avesse diritto a con- 
seguire la legittima Merlin, de legit. lib. 3. titi 
1. quoìst. a3. numi i. i\.et setju. Mangil. de imput. 
ijuiest. 6 num. 43. et sega. Altogr. sen. cons. 56. 
num. i6. lib. 4- Cani, tk Luca de tegU. disc. 4> 
num. 1^. Mans. consult. 83. man. 6. et sequ. Bosci 
cons. 33. num. 2. Casareg. ad statuti Gen.de suc- 
cess, ab intest. §. 16. veri. Eiiam debita jure 
naturali ,,nunt. ^. S. Rol. Rom.decis. 885. nu/n. 
lietseija. cor'. Seraphin, et dccis. 181 . num. 3. eé 
sequ.part.b.tom. i.recen. et decis. ia35. num. 
10. et sequ. cor. Merliti ; altri al contrario la 
dichiararono esclusa anche in questo caso Hot. 
Florent. t&cis. 7. niwij 85.- tom. 4- Thes, Ombros.- 
ibitpi. concord. (6) . 

(o) Fierli Theorìc. Batrigarii inler suoi qiiifslion. 

(t) Sclilieno la (jueslione, di cui qui si Irslta, a che pren- 
(Icn iiiu HlqiiHiilo |iiit estesamente a sviluppare commeatantlo 
il M recessivo iirli. olo XIX. possa Sembrare più propria della 
inalfria riguardatile le successioni tesiate , pur noiidiineiio tiu 
creduto non dovere omeUerla, si perchÈ la ravviso interessaa- 
lisAitoa , e si perchè in questa porte le le^ì vigenti riguardi! 
■Ile successioni testate legano esseniÌ£linenlecoa quanto daU» 
legge noslTK ai ordina relatinmeate ali* inieitaU . 
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4- U DOElro articolo fìssa la regola , che la 
madre, come pure le altre ascendenti femmine 
della linea patema , e gli ascendenti unto ma- 
schi quanto femmine, della linea inateroa sono 
esclusi e dalla successione e dalla legittima, 
ne' casi contemplati ne' precedenti articoli , ò 
sia .quando la successione si derolve alle per- 
sone in detti articoli enumerale, in que'tre ca- 
si cioè, che sono stati da ine precisati di so- 
pra. Dal che deve deduvsene per l' argomento 
a contrario senso, che la madre non rimane 
esclusa dalla legittima ogni volta che la ere- 
dità del suo figlio deve, in foi^a del di lui te- 
stamento deferirsi in modo diverso da quello, 
che s' indica ne' suddetti tre casi. Quindi la 
madre rimane esclusa anche dalla legittima 
quando l'eredità del figlio sì devolva i." al 
padre o agli ascendenti maschi della lìnea pa- 
terna , 3." ad essi ed ai fratelli del defunto , 
3. ad essi ascendenti maschi ed ai fratelli del de- 
funto , unitamente ai ftgìi maschi di altri fratelli 
premorti . Fuori dì questi tre casi il nastro artì- 
colo non escludo la madre dalla legittima. Da 
ciò ne segue , che fra il disposto di questo art. 
xviJi. ed il tenore dell' art. 8. della legge del 
ihJiovetnbre tìt. della legittima non esìste, 
come sembra aver credalo alcuno , antinom'w 
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teruna . Imperoccbè quell'art. 8. accorda la. lé- 
giuimaalla madre quando l'ere^tà del bdo figli» 
ai definiste ad un estraneo o sd un collaterale. 
Qoesti due articoli, per conseguenza, contempla- 
no due casi totalmenle diversi , perchè l'uno ,- 
cioè il presente artìcolo Xf^llt: , contempla il ca- 
50i che l'eredità pervenga agli ascendenti ma- 
schi della linea paterna o soli , o in concorso di 
collaterali; l'altroj vale a dire il citato art. 8^ 
della l^edel i5. Novembre i8i4>,(ìot^teiiipIa il 
caso, che l'eredità pervenga ad estranei, o a 
collaterali senza concorso d'ascendenti; Dunque 
r avere in un caso accordato la l^iltiiml élla 
madre j e l' avergliela negata iiell' altro non m- 
TÓlre coutradÌEÌone alcuna (c).- 

5' Ma se il nostro artìcolo ha escludo là madrtf 
e gli altri ascendenti in esso annoverati anche 
dal' conseguire la legittima, la madre però ha 
dovuto meritare dal savio legislatore qualche ri- 

(c) Quuie , e le altre che, accenneTii commentando I' art. 
XIX, , furona le ragioni , cHe mossero 1' animo mio ad at- 
ffìbpire la legiltima aUa madre aulla eredità del figlio , cha 
«OD tuo testameulo aveva btitnito ereili alcuni suoi cotlate- 
nli, nella Lihurncn. decisa nella Boia di Pisa il tG. Maggio 
iSaf. Tesar, del Far. Tose, decis. 54. lam. 13, e non fu già 
II' Estinzione fra successione teaUta , e sncceasionc intestaU. 
cba M'itìtBiviè della deicùiotw piacque di adottare. 
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guardo speciale. È degna di osservazione» su que- 
sto proposito, l'oldma parte di quésto articolo^ 
e n'è degna tanlo per ciò che dispone a vantag* 
gio dalla madre, quanto por le questioni che 
possono aver luogo nella di lui applicazione : 
Dispone pertanto l' articolo , che la sola madre, 
quantunque esclusa dall' eredità e dalla legitti- 
ma , ha diritto di conseguire i convenienti ali- 
Bienii , nel solo caso però, in cui concorrono alla 
successione l'nvo o il proavo paterno. Questo 
diiitto compete alla „ sola madre „; dunque 
non compete alle altre ascendenti femmine ddU 
linea paterna, né a^i ascendenti o maschi o fém-. 
Btioe della linea materna , perchè la dizione „ la 
sola madre,, è tassativa, ed eRcUide qualsivoglia 
altra persona, ristringendo la disposizione alla 
persona espressamente nominata Mans. coasutt. 
5ga. Tium. 3. et 5. Constaritin. Vot. decis. b^S, 
mm. 5. Rot. Bom. dects. 454- fMm. g. io, corv 
Merlin, decis. 104, ruim. 5. part. g, tom. i. dec^ 
436. num. 5. part, a, et decis. J71. num. 4- et 6. 
part. 6. recen. et decis. ìby. num. 1 7. cor. Olivat. 

6. La madre ha diritto a questi alimenti u- 
mcametOe „ in concorso dell' avo o del proavo. 
Quindi, S9 l'eredilit si raccolga dal padre, la ma* 
fW nxm potrà domandare gli alimenti, ohe le 
vengono accordati da questo articolo . Discende 
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ciò per legittima conseguenza della diuooe i>uni- 
cametite „ la qua^e è limitativa , e restrittiva alle 
persone espresse , come porta la natura stessa 
della locuzione , e come provano le autorità in 
ultimo Itiogo citate'. Ne è diffìcile il rìqtnàcdare 
la ragione, per cui Ìl legislatore abbÌ4 accw- 
dato alla madre gli alimenti quando concwro- 
BO all'eredità Taro Ad il proavo, eli abbia ali» 
medesima n^tì piando vi concorre il padre . 
La insoalHiza ba voluto convenientemente 
provvedere la madre degli alimenti sull' eredilà 
del figlio del defunto, anche in pregiudizio de^ 
ascendenti mascbì della linea paterna, che pure 
escktdono la madre stessa dalla successione o 
(blla l^ltìma. ItL^opata ved^ta condtibe il le- 
gislatore' die passava- gran dif&reifsa fr» ilcasOi 
in cui l' eredità si raccogliesse da uno , il quale 
era d'altronde obbligato a prestare gli alimenti 
alla ma^re del defunto, ed il caso in cui l'ere- 
dità si raccogliesae da perstma* eui nou.incpm- 
beS9e l'onere di tale prestazione aliqieatarìa . 
Quindi vide il legislatore stesso la necessità di 
pregiudicare alquanto al genere prediletto de- 
gli ascendenti maschi della linea paterna, con 
assoggettarli all'onere d^i alimenti, quando si 
ti-iiitava di quelli ascendenti, chenon erano d'al- 
tronde tenuti a questa prestatone, e ciò perchè 
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la madre non si trovasse sprovvista de* mezzi 
conveDieoti per la propria sussistenza , c vide 
alireb'i, die era inutile o gravoso di troppo l'as- 
soggettare a quesl' onere quegli ascendenti, che 
d' altronde erano tenuti verso la madre a taU 
prestazione , sì perché in questo caso la madre 
trovavasi già provyeiluLa, e sì perchè sarebbe sta- 
to Io stesso che il voler gravare per due volta 
l'ascendente dì un medesiiso onere , lo che « è 
atsaido specialmente nkpetto ad una persona 
d'altronde predilstla, fomo è nel caso l'asceii> 
dente maschio . 

7. La nostra legge pertanto non accorda qui 
alla madre il diritto agli alìineoti,qaandQ l'eredità 
del fi^o è raccolta dal padre , o sia dal ma- 
rito della madre stessa . H matita in fatti è d* 
altronde obbligato ad alimentarla Voet ad ff. 
tit. de agnoscen. liber, sub niim. 8, Sitrd. de 
alim, tit. 1. (futest. 33. aum. 1. et scq. PoUt. 
de legai, dissert. lag, n«m. 4*- de dot. dìs- 
sert. 3. mtm. 49. Rot. Fior, decis. 7. num. sg, 
tom. la. Thes. OrrAros. Sot.Rom. dec_. &5.nx«n. 
^part. & recen. Al contrario, quapdo, non 
esistendo il padre , succede nell' eredità del 
defunto 1' avo od il proavo paterno , la ma- 
dre, che non ha coptro costoro diritto alcuno 
di domandare gli alimenti, perchè per lo scio- 
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alimento del sao matrimonio , è venato a re»- . 
Bare nel snocero ogni obbligo di alimeDUrla 
Capjc. Galcot. controv. "ò&.num. ig.ei ad pari. 
a. Zanck. de prtelat. cred. exerc. b. §. a. num. 
4s< 4^- Hot. Rom. decis. 3o. ìuim. 8. et aaf, et 
decis. 349< num. 7. et seq. part. 18. tom. ì.recen. 
et decis. 173. et seq. cor. Tonar. , aveva bisogno 
di una disposizione speciale, che la provvedesse 
sull'eredità del figlio, il quale anco vivente era 
tenulo ad alimentarla Surd. de alimene tit. 1. 
quocst. 33. per tot. E questa savia disposizione 
si trova appunto nell' ultima parte del presente 
articolo. 

8. Conviene osservare che^ a termini di que- 
sto artìcolo» gli alimenti derooo essere prestati 
alla madre „ secondo la sua coadÌ£Ìcne, e se- 
condo le forze della eredità „ . Conosce ognuno 
la legale difièrenza che passa fra gli alimenti do- 
vuti jure sanguinis, et officio jtidicis, e quelli 
dovuti jure ocf/onù, pw servirmi delle espres- 
sioni comunemente adottate nei Foro. Impe- 
rocché i prìmi non possono tassarsi al di là 
degli strettì limili della necessità {d) di colni^ 
ohe deve riceverli; al contrario i secondi 

(iQ Tale nccurilk ammette però anch' un in pratica asl 
iiXvnamtaA, ne'dÌTenì rapporti di persone e 4i circoitaoH, 
un corto pradnu arbìtrio da nanaì diicrelaiiifljile da' giudicb 
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^ebliOD esser tassati in una quantità più am» 
pia, avuto riguardo allo stato e ella condito- 
ne dell'alimentando Surd. de alim. tit. 4- ^ucest. 
|8. num.€i. et set], et tjuast. 19. num. t. Zanch, 
depralat. credit, exettìt. 6. %. -a. num. 75. itctf. 
Som, decis. 199. num. *. 5. cor. jfnsald. deds. 
733. a num. 11. ad 1^. cor. Moliti, et ap. Con- 
stantin. vot. decis. 392, mim. 68. Così pure i 
primi non sono dovuti, se chi li domanda non 
prova di essér poreN), ed ì secondi deUtono 
prestarsi anche a- colui , die sìa dovizioso . 
Hot. Rom. decis. 364. toim. 5. cor. Riminald. 

Sicconie pertanto gli alimenti, dì cui di- 
spone questo artìcolo , appartengono , stretta- 
mente parlando t alla dasse di quelli che 6006 
dovuti Jure actiomst sì perchè sodo stabiliti 
quasi in compenso Jell' esclusione della madre 
dall' eredità del figlio , nel qual caso concorda*- 
Qo i Dottori, che alimenti sono di questa 
specie ^nch. de pmlat. credit, exerc. 5. §. a. 
num. a?. Rot. Rom. decis. i383. num. S.cor. 
Ltmcet, > e si perchè alla stessa classe si sono sem- 
pre riferiti gli alimenti , che taluno è , come nel 
caso , tenuto prestare in forza dì qualche disposi» 
zioae legislativa Surd. de alim. tit. 3. epteest. 6: 
num. I. Zanch. d. tract. exeiv.S.^.i. num.6.et 
^ s. num. 38. Rot. Rom. decis. aSo. njum- ^6. 
T. //. € 
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cor, Bich., così la leg^ nostra coerente a se 

stessa ha dichiarato , che gli alimenti debbano 
prestarsi alla madre „ secondo la sua condizio- 
ne n ^ .iipD dentro, i ristretti liotiti della ne- 
.cespità (e). Da ciò.ne segue, chè questi ali- 
menU .SODO "dovuti alU madre ancorché ella 
non sia povera , e sebbene sia doviziosamente 
provveduta del proprio Surd. de alim. tit. 7, 
qiupst. ìb. num. 37. Zanch, de preelat. credit, 
ejpen^t, 5> $. ». num. 73. a seq. 

10. 'Quantunque p^rò la legge abbia giusta- 
mente largheggiato relativamente alla presta- 
zione alimentaria dovula alla madre, quando 
l'eredità del 6glio è raccolta dall'avo o proa- 
vo paterno , nondimeno ha ella considerato 
jB&cbna che il suo favore avrebbe potuto facìU 
Cobnle degenerare in abuso qualora non ben 
compreso il suo spirito , . si fossero oltrepassati 
i confini dell' equità . Avendo in fatti essa stabi- 
lito, che gli alimenti sono in questo caso do- 
vuti alla madre y, secondo la sua condizione,, 
può talvolta accadere, che la condizione del- 

■prndona coBiima Salgad. X^erinL creditor. pari. i. cap. 
a4. RUM. ig. 90. «t 34. AtUucc. rer. jutlic. HL.dedot. dee. 
■9. tum. 3. et 3. Bot. Barn, dee.' 199. num. 3. cor. Jnstdd. 
M See. ]). MOK. 3. cor. laiuett. 
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U madre sia tanto illustre dà doversi oltre' 
passare colla tassa alimentaria, non che la 
rendite, 1' ammoatare ancora dell' intero asa| 
ereditario del figlio defiipto: Ciò per ^Itro 
è cootrarìo «Ud spirAo detta légge, peìxhèia 
sostanza portereblie a èatb '&tla jAadt-e o Ve- 
redilà > o pal^e della medbài'tmi , qUahdo d'al- 
tronde la legge la lUOÌe e^t^Ufia tlOQ Solo dal- 
l' eredità , ma éuandiq dalla legittima. £ àareb- 
be inutile il chtaia))re dl'eraditift 1' afo «d il 
proavo paterno in esdusione dell* madre » se 
questa, per titolo di alimenti, dovesse conseguire 
quello, cbe le yiene negato per titolo di eredità. 
Quindi con savio discernimento, mentre in que- 
sto articolo ^ accordano alla madre gli alimenli 
„ secondo Iff aia ^dizione,, si aggiunge imme- 
diatamente „ e secondo le forze della eredità „ . 
Lo che è coiifoniie anche alle massime di Diritto 
comune, secondo il quale gli alimenti , benché 
dovuti Jure aetAoiiSjtiiSia posBoao tawar» troppo 
sproporziooatamente di fronte alle sostane dì 
chi deve prestarli . Boi. R(m. dwis. 497r num. 6, 
aw.JRimnaUL 
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In difetto del padre , e degli altri ascem 
denti maschi fl^la linea patema, }a mar- 
dr^e, e le altrie ascendenti femmine delU 
•tessa Uo^i ^ esistono i fratelli del de* 
iìiQto , o insieme con essi i Bgli maschi 
dei fratelli premorti, snccedono secondoil 
grado della loro prossimità nelP usufrut- 
to di quella porzione , che in questo ca- 
so apparterrebbe al padre, o altro ascen- 
dente maschio della linea paterna . Se 
non eùstouo i fratelli del defunto, q inr 
àeme con essi i figli maschi dei fratelli 
premorti, ma esistono p i spli figli dei 
fratelli premorti, o i maschi a^ati tra- 
srersali fino al quarto grado inclusive, 
allora succedono nelFusufrutto di tutta 
la eredità. E se non esiste nemmeno 
alcun maschio agnato trasversale fino al 
quarto grado inclusive, succedono le pre- 
dette feomiiae ascendenti, osservata la 
pren^tÌTa del grado, in tutta la eredità, 
eccettuato il caso del concorso delle so- 
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telle del defunto , o insieme con esse dei 
figU sì maschi, die femmine delle sorelle 
predefunte, o delle figlie dei fratelli pre- 
morti, nel qiial caso ha luogo là con^ 
successione nel modo, die è stato pre- 
scrìtto di sopra per la consuccessione 
degli ascendenti maschi della medesima 
linea nel concorso dei firateUi del defuiv- 
to , e dei 6gli masclù dei firatelH pre^ 
morti. 

SOHMARIO 

Questo articolo dispone della successione in- 
testata di coloro, che mòrendo, óltre il non lascia- 
re Jìglc e discendenti, nemmeno lasciarono super- 
stite alcun maschio della linea paterna, i. 

Concorrendo la madre e altre ascenderai fe- 
mine della linea patema alla successione iiisiem 
eo' fratelli, o soli , o unitamente a figli di altri 
fratelli premorti del defunto, cortseguiscoho , OS- ' 
servala però sempre la prossifnità del grado^ in 
usufrtMo quella porziotte di eredità, che in caso 
simile avrebbe conseguito in proprietà il padre à 
«Aro ascendente della linea paterna , se fosse 
soptawivuio .a. 
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JVel COSO) die la madre e le fem^ suddette 
cpncoirano alla successione ed sóUfi^difratet- 
li preìnoni del defuni.o^ ed in genere C€> coliate- 
vali entro il quarto grado inclusive^ canseguiscch 
no V usufrutto della intera eredità. Z., 

^Uoróhè non esiste il padre, o altro ascenden- 
te maschio agnato del defunto , la madre e lefe- 
mine della linea paterna non possono dirsiesclu- 
se assolutamente ed interamente dalla succes- 
sone. ^ . 

Imperocché si succede , a titolo ereditario ^ an- 
■eìie conseguendo soltanto l' usufrutto 5. e 6. 

Si spiega in proposito come debba jra le ascen- 
denti fenunine aver luogo la prengativa delgra- 
do.-p. ■ ■* 

- Ze dUposisioni tU questo, tólicolo sono anima- 
te.dqUo scopo di prowetkre convenientemente la 
madre, e. le feiiùnine ascendenti della linea pater* 
nà ■compatibilmente col ^fitUdte dell'agnazione e 
della masooUaUà*. 8. 

U presente artiada sembra , aprimavista, in 
contradizìone coll'art. S. della legge del i5. No- 
vembre\Òi^. tit. della legittima , il quale art. 8. 
nemmeno sembra del tutto consetooiteo all' art* 
6t dalla medesima legge, y. e io. 

Si cmc^ùmale ^te leggi. Il disposto delT art. 
fi dellalegge del ih.- Novembre i8i4< Ut. dèlia 
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legìttima è conforme alle regole di Gius comu- 
ni:. 11. 11. 

Col citato art. 8.Ju provveduto, perì casi di di- 
sposizioni testamentarie ^ all'indennità delle per- 
sone, cui la legge Mttibuisce la porzione legitti* 

ma. i3. 

In qual senso ristretto debbano intendersi te 
parole del medesimo art, 8. ì^. 

Inteso cosi ristrettamente queW artìcolo, cessa 
ògm arttinonùa fra le dite leggi . i5. 

Si spiega anche V art. 6. della legge del 1 5- 
Novembre i8i4- 5 che non è in opposizione nè colle 
altre disposizioni delta legge medesima , riè con 
questo art. XIX. 16. e 17. 

Si propone contro l' adottala conciliaziime 
delle due leggi una d0c^tà faldata nell'incon- 
gruenza , che la madre e le altre fèftline , -di' cui 
qui si tratta, le quali ne'casi^ successione itb'in- . 
testato conseguiscono solo l'usufruttó'di Una tfttota 
virile, o di tutta la eredità, ctìnsegulsconoi ^xsr- 
chè vi ha la disposizìonà testamentària,la proprie- 
tà di una quota di beni a titolo di legittima . 1 8. 
■ Spirito della legge , e doppio oggetto , che 
élla prese di mira in queste disposizioni. 19. 

La minor t^uotà di behi,che la madre e le al- 
tre femmine coinsegiùsconóin proptietà a titolo di 
legitìima nel caso di successione tesUanentarta i 
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pub dirsi conguagliata tìall' usufrutto, che in piti, 
estesaquota dibeni oUengonoTtelcaso.(£ sìfgces' 
siotie inteitata. so. 

Quindi cessa ogm supposta ineongruità e con- 
tradizione; dte d altronde mal puh rimproverarsi 
al legislatore, 21. 

Non vuoisi perciò apprendere per erroneamen- 
te stampato l'art. 8. tìt. detta legittima . 33. 

Nètper evitare lasupposta conirùtUzione è da 
eseguirsi la radane, che athttb t estensore della 
decisióne della Rota di Pisa nsZfa Liburneq; Le- 
gitimse 36. Maggio ìQì^. 3^. 

Jn caso che, oltre i discendenti tutti, edima' 
schi della linea paterna , manchino anche i tra- 
sversali agnati del dtfwtto maro U quarto grado 
indasiPe t la madre e le altre ascenderà femmine 
della stessa Unea paterna sano ammesse alla inte- 
ra sueoessitme. Ma: sevi" sono sorelle, esse osie- 
no sole , o sieni> in concorso anche co' fi^ di al- 
tre sorelle ftremom, o eotUfigU^ diJrateUipur 
premorti, eonsuccedono insieme ceUa madre e cof-' 
le dette femmine ascendenti. 34. 35. 06, 

Non vi era qui ragione di distinguere nella 
prole delie sorelle premorte i maschi daUefemine, 
per favorire queSi m preferenza di queste. 27. 
' Se non esiste alcuna smvUa del d^untOtlama- 
dre e le altre f emine delia linea patema consc 
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gUiscono , osservata Ut prerogativa del grado. Ut 
intera eredità . a8. 

Quando neW eredità £ im ^seertdente sua»' 
dono gli ascendenti della linea materna . 39. 

Fra essi non ha luogo,per succedere Jadistin-' 
iione fra maschi, e femmine. 3o, 

Si propone la questione, se trovandosi in egual 
grado di congiunzione col dejunto un ascendente 
titUemo,editn trasversale non avente le due quali- 
tà tuUte di agnato e di maschio, succederanno o no 
ambedue nella eredità. Questa questione sembrata 
prima vista,daversins<Avere off ermativamente.'òi. 

Nondimeno si risponde negativamente, stabi- 
lendo ehe f ascendente materno esdade^ pel ca- 
so indieatot il colìatemle thl defiMUì. 3a« 

E ciò perchi in questa parte non è stato dalla 
presente legge corretto il Gius comune . 33. 34- 

4$'/ risponde alle ragioni, che sembrano m/lit(tre 
in contrario r e s' interpetra in proposito V art* 
XxiJi. 35r36,e37. 38. 

Senza che osti la regola della pariforme de- 
terminazione , di cui deve nel caso applicarsi la 
limitazione. 39. 

L' ascendente materno esclude il trasversalo 
non offuUojiè maschio ft^BosHtttito entro il qiua^- 
togradoy ancorché qu9*titia pià prosfimoal 
Junto. 4^ 
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I. Fiaqaila nostra l^e ri è occupata dc^ 
«ucc«Bsione dì coloro, che, essendo mòrti senza 

figli e disceodenti , abbiano lasciato sùpersti-' 
ti gli ascendenli maschi della linea patema . Or 
passa in questo articolo XIX. a disporre sulla 
successione intestata di quelli, che morendo, 
non solof nòa lasciarono discèndeuti» ma nemme- 
no ascendenti maschi di quella linea. Varj sono ì 
Casi, che si contemplano in questo grlicolo. e, se- 
condo le diversità de' medesimi , si stabiliscono 
diverse regole . 

3. Si pone in priraò luogo cl»e, mancando il 
padre o qualsivoglia altro ascendente maschio 
delia linea-pstema, edista la madre, od altre a- 
^ndenti femine d^a medesima linea paterna , 
ed insiem' Con qoeste i fratelli del- defunto o soli,' 
o ia concòrso de' figli maschi' di altri' fratelli pre- 
iXKKtii SrOìnlinaiff questo caso che la'madre 
6 altre' asceadenti fètnine della linea paterna suc- 
cedano , secondo il grado ddk loro prossimità, 
nell'usufrutto di quella porzione, che nello stesso 
Caso apparterrebbé in proprietà al padre, o altro' 
ascendente maschio della lìnea patet'na, qualora 
vivesse . Quindi , siccome gli aacéudtioti' maschi 
della linea paterna, concorrendo con tdli &atdl!» 
eoasegaiscono sempre, come si è ósserrato di so- 
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pra (a) una porzione virile, pet'chè in tal casa 
l'eredilà deve dividersi in capi, ne segue che 
la madre e le predette ascendeatì t concorrendo 
co' fratelli del defunto 0 soli * o ia.usioaè de' fi* 
gU maschi di altri fratelli premortìjconseguisco- 
nornanfniiltoÌD'anapomane virili della ei-e* 
dilà. 

3^ Sì pone, in 'secondo luògo, in questo artico- 
lo che, oltre la mancazua del padre e di ogni at- 
tira ascendente maschio paterno, ncdi esista nem-. 
meno alcun fratello del defunto , ma esistano 
bensì o i soli tìgli maschi de' fratelli premorti, o 
altri collaterali maschi agnati fmo al i:{uarto gra- 
do ÌDcltisivameote , ed in. questo caso> largheg* 
giando-nel fitrore ddle fanmine» si ordina che la 
madre e le donne ascendenti della linea pater- 
na succedano nell'usufrutto, non di una sola quo- 
ta , ma della intera eredità . 

4> Queste disposizioni fanno chiaramente co~ 
Hoscere , che l' assoluta eisclosicoie della madre 
e delle ascendènti fieìnnùne della linea patema 
dalla successione de' loro discendenti maschi 
morii senza prole, ha lungo soltanto quando esi- 
stono il padre o altri ascendenti maschi della 
Snea patacua; mancando i medesimi, la madre 



(a) T> Cannueat. all' ait. xrt. J. 38. 



le altre ascendei^ti suddette oon. sono più del 
tolto escluse dalla successione . In iìiLli la legg« 
usa qui replicalamenle la parola „ succedono „ ; 
ora, ognuni sa che questa es^ressioBe equivalente 
id latino y, succedala ,^>k differenza dell'altra „ Aa< 
beant , ohtineant , lucrentur ,, . indica , cti per se' 
stessa, una vera qualità ereditaria, come relaci'< 
vuniciiiu agli antichi Statuti insegnano i DD. Ca- 
str. iriLeg, Si cum dotem num. i i.ff.soliU.ma' 
trim. Card, de Lue. db dbt. disc, loi. num. 6. et 
£sc. to8^ num. ^ Thesaun àéds. %^. num. i.' 
et a. Casareg. ad statut. Gen. de saceess. ab in- 
testi §. 9. verh. succedant. num. 17. 18. 

5. Nè a ciò è d'ostacolo il vedersi negli accen- 
nati casi chiainate dal nostro arlicido le femmi- 
ne acons^aireynouk proprietà, n» iolo Tusn-- 
fhitto. di una quota ereditaria. Imperocché, sen- 
za entrare qui ad esamiuare la questione, se nella; 
successione testata colui, che è istituito erede 
neir usufrutti debba considerarsi come erede, o 
come legalat'io , quantunque sia eerte , che l' u- 
sufrutto lasciato a titolo d'istituzione produca 
effetti diversi dall' usufrutto lasciato a titolo di; 
legato Bellori, de jur. accresc. cap. 7. gucest. i6.- 
num, 166. ee se^. , basta, contenendoci dentro i 
limiti di ciò che riguarda la successione intesta- 
ta, osservare quelle, che l'Imperatore Giusttmano 
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rcscrisse nella ìe^^e De emancipatis i. Cod. 
■de legit. hcered, ove sviluppando le regole del 
'Gius amico , die ammetteva i fratelli dell'eman- 
cìpato a succedere in modo più pingue nella 
«redità dell' emancipato stesso , 1' Imperatori 
■distinse apertamente l' eredità in ciò che ri- 
guarda il domìnio , e in ciò che riguarda l' u- 
«ofrutlo, con assegnare il primo ai fratelli e 
torellé dd defunto, éd il secondo al di luì 
padre n ivi „ Ideoque sandmus * ad sìmilitu- 
dmem ijiatemarum rertm, alitattnt/ue, de qui- 
hus Jam a mbis tex posUa est, etiam hu- 
jusmodi htsreditatem , jure ijuidem domimi ad 
fratres Velsoroivs in totum pervenire, usumfra- 
vtum autem ejus patri totani , sive priarem tho- 
rum servaverit , sive ad secundOs migraverii 
nuptias , adquiri . 

6. Donde si rileva chiaramente che , trattan- 
dosi di successione ìnlestat?, tanto è erede quei- 
. gli , cai la legge attrìbnisce la proprtetì , quan* 
lo quegli, al quale àk soltanto 1' osufrutto di 
tntti , o di porzione de' beni del defunto, per- 
chè e la proprietà e 1' usufrutto, quantunque 
concessi respetti V'imente a persone diverse, sì 
comprendono però sotto l'unico nome di «re* 
dità „ ht^usmotU hareditatem „ e per conse^ 
gaenza, a titolo appunto ereditano^ si acqai- 
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«tono, e* r ana e 1' altro a coloro , clie sono 
dalU legge invitati. Di qui è che la Rota di 
Pisa nella Uburnen Legilimce 26. Mail 1814. 
didùacò che questa circostanza dì ottenere solo 
l'usufi-tilto non impedisce cbe la' tnadft 'e le 
ascendati femmine della lipea patema debbano 
ngnardarsi come avepti , a temiiaì della nostra 
legge, realmente parla nella successione ere^ 
ditacia Tesar, del For. tose. tom. it, decìs. 54* 
num. 53. e seg. £ di oiò addusse U ragione 
conoscintissima chp , siccome tanto la proprie- 
tà, quanto l'usufrutto dei beni lasciati dal de- 
fumo, sono elementi ereditar] , ed entrano del 
pari a comporre mtiversum jiis ^quod defimcUis 
iahiit. , ooaì ne* eaq del presente art. xrx. gU 
agnati trasversali snccàdono in qaella parte ere- 
ditaria, che consiste nella proprietà , e la ma- 
dre e le ascenilenti femmine della linea pater- 
na succedono in qaella parte, che consiste 
nell' iisufimtto . 

7. È da avvertirsi che- la madre e le altre 
femmine ascendenti della linea patema succedo- 
no per disposizione del nostro articolo secondo 
il grado della loro prossimità , e per ciò la più 
prossima al defiouto ésclode la, {^remota; Io 
- obe> come abbiamo osstorato altrove (fr), è con- 
(^T.Connimt. ill'art^ ■. {{. 1. « Mgg. ««ITart. m. % 6. 3. 
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ferme alle regole generali di Gius comune, set 
condo il quale , siccome fra gli ascendenti non 
ha mai luogo il diritto di rappreseti tazione, così 
il, pili remotp rimane sempre escluso dal più 
prossimo. Qaindìj parlando de'due cb$ì sopranno- 
tati, la madre escludo» l'ava, e l'ava escluderà la 
proava , e così di seguito, nel conseguimento di 
quella porzione di usufrutto , o dell'usufrutto 
intero di tutti i beni, che a queste asceadenti si 
de&rìscedal nostro articdo pel caso respettivn . 

8. La ragione animatrice della legge nelle so- 
praccennale disposizioni è stata di provvedere 
agi' interessi ed a' bisogni della madre e delle 
femmine ascendenti della linea paterna, segueur 
do così l'equità naturale, e favorire nello 
stesso tempo i collaterali ugnati del defunto, 
s^ueodo in ciò lo .spirito , ond' ella è essen- 
zialmeole iinformata . - Di qui è che , esistendo i 
fì-atelli del defunto o soli p insiem co'fì^i 'niar 
scht di fratelli premorti, ha bensì la le^e 
ammesso le suddette femmine a succedere, ma 
ha limitato la loro successione all' usufniiiQ 
4l tpellB' porzicme, cai le invita, rìaqHtamJmis 
«sdosivamente la proprietà, ai firatelli del de- 
funto ed ai 6glì maschi de' {rateili premorti, 
cbe concorrano, coi: primi. Similmente, nel ca- 
so che esistano i soli .figli di irateltì piwmwll 
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o altri maschi agnati trasversali del clefoDto 
sino al quarto grado inclusive , ha la legge 
bensì impinguato l' emolumento ereditario da 
consegairsi dalle femmine medesime, estenden- 
dolo a tutto intero l' asse ereditario, ma restre^ 
livamente però sempre all' usufrutto soltanto^ 
coir attribuire la proprietà, per diritto dì suc- 
cessione, a qne' maschi agnati da lei prediletti. 
Tuttociò risulta chiaro dalle combinate dispo- 
mcioni di questo artioolo XIX. e del saccsssìro 
articolo xxitx. 

Q, Insorge relativamente alle due prime parti 
del presente articolo xix. usa difEcoltà gra- 
vissima derivante dal 'porre a pimfrQiito le di' 
SposlzioDÌ die Ti si coi>tettgeDO, con qnelle 
dell* articolo 8. dalla l^e del iS. Novembre 
i6i4> tit. della legittime^ , tetnbrsindo t a prì» 
ma vista, che fra le. une e le altre, ntè- 
nuli i principi di universale giurisprudenza , 
esbta Dna patenlè eontradìsjone . Io però , 
coerentemente a - quel che ne ho accensato 
commentando 1' articolo XFtii. , ed appt^- 
giato alla regola che debbonsi per ogni ma- 
niera d' argomenti , conciliare fra loro le leggi 
Hot. JPlorefa, detìs. 4> num- ss- txm. 5. 
Tites. OB^rot, dimostrerò che tale coDtradiao- 
ne noD sussiste a&tto . 



DIgilized by Google 



DELLA SUCCESS. DEGLI ASCENDENTI t)^ 

. IO. JNIon.if ba dufabio, che i fratelli del de- 
Ibnio ed anche gli : altri -agnati ocdlfitótfty ifino 
coinprensiTaiDeirte al quarto.grado, escludono, 

m forza della nostra legge, la madre dallarsuc- 
cessianenella proprietà dell'eredità del defu.pto 
medesimoLOra^è massima comunemfln^e ricerata» 
che ct^oi, il qtiale è esólnsficliilb» suefvosianQ v tir 
maneesclusòiaiuihe dalli^ légiuimat ogùì voUa. 
che concorrono a succedere , chiamate ]>er t«- 
etametUo, t^uelle persone, in grazia delle quali 
è stato escluso (c) . Dunque madre e le .ar 
scendenti ffltnioe: della Upea palerà», che, in- 
coocorso c(dlat9nt|i agpati 6pq al qaai'to 
grado , SODO esclusie dalla Successione in forza 
del presente arlicolo J(ìX,^ sono escluse altresì 
dalla legittima. !E^)piireÌ'8rt-3.dellH legge deli5' 
^'ovemhre itti4. t't- delia legittima , dispone in 
lettera, che la madre e altre ascendeali femine 
della linea patema hanpo diritto atU legittima 
anche nel caso , in cui il defunto abbia istituiti) 
er«de UB, collaterale „che avrebbe escbtSe queste 
femmine dalla successione intestata „ .L'antino- 
spìa fra queste due leggi sembra dunque manife- 
$ta^ Dì più,Ja legge de' i5.Novembre i^i^.cit. 



(li) Y- Oemment. aU'Brlicolopne«deBte^.<i$. S.'itf 4. 
T.li. i ''7 
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tìi. iuk 'B. segne I' aoeédnirto {tvineipio ba- 
aatà «otte lUassitne più lìcure di giansprudenza 
eamimt, cbe, cioè, coDcbrrflndo-'Rlla succes* 
aone'lé persone escludenti, gli 'esólusi dok 
humo diritto alla legittima; poidlè dh ' non 
accorda qoesla l^ittitna agli ascofadenli della 
ìitaA matetatt, » non n^I caso, in cui bon sia 
soperstitealeonó di 'quelli, cbe li avrebbero 
esfcltui , o ntd diso. 111' oiii> non ostante la loro 
wfi^tyifimà, Cmì6 stato UtìUdHfemde tala* 
no; cbe 'libft' &vr«bl^ éfi^laso i suddetU ascen- 
dali dalla successione. ìisonde la citata leg- 
ge dei i'5. Novèmbre i8j4- sembra quasi in 
ffppostzione, n'ob bolooolla predente legge, che ti- 
cMosde «osianzidlnctttè' il nfedesiibo 'prinppio 
.(art. mir.'),' mk anco con se stéssa, allor- 
ché nel sopracitato art. 8. dichiara aver la ma- 
dre e le altre femine della linea paterna dirit- 
to alla légitlitua anche in concorso .degli esclu- 
denti. 

1 1 . Malgrado però l' imponenza di qnesti ra- 
gionamenli, credo lìon esistere fra le due disposi- 
kìoqÌ alcuna contrarietà. In fatti non è già vero 
che la madre e le ascendenti femine della linea 
paterna aeno assolntamenie ed interamente e- 
sdose dalle soocéfisione dt^ e disoendenti 
maschi altorqnaDdo * mancando il padre e gli 
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ascendenii maschi dèlia linea paterna, esislono i 
fratelli del defunto o soli, o insiem con essi i figli 
maschi Je' fratelli |ircinorli, osivvero questi figli 
soltanto o altri collaterali maschi agnati fino at 
quarto giaJo incltisivamente . Che anzi , come 
noi abhiamo osservalo di sopra, tali femine suc- 
cedouoin questi casi per disposizione del presen- 
te articolo ijx. neir nsiifrutto o di una quota, o 
Ji tutta intera la eredità (rf). Posto ciò, cade oe- 
cessariameute il fondamento essenziale , su cui 
basano gli argomenti, perì quali sembra indursi 
una contradizione fra le due leggi. Imperocché, 
langi dall' apparire meno coerente a'principj di 
giurìsprudenia universale che il legislatore abbii) 

(<0 V. decis. dctU Baia di Pi&a Liburnen. LegUima 16. 
Maji iSa^. dee. Sj. mim. 53, ti sequ. tom. la. Tesar, 
For. tose. A. confermar sempre più che la mactre e le fe- 
minR della linea patema non lono nlsoIulHmFnte ed inlpra- 
Dienlc eacluse- dilla succeuione in ooncoirepu de' fratelli, e 
Ac iìgli de' rmlelli del defnnlo, giova anco os!>ervare , cho 
dure (a laggc h* lolutn ai fatta eaclusiana lo ha dallo eapres- 
Mmenle, rome rrlavaii dal pr(ced(<«le «rlicelo xviir. pel cb- 
*o , che co' fcatalli e co' tigli de' BiBdcRimi esistsDO pure gli 
■scendenti mucLi della linta paterna, in cotuegueoza ov« di 
«sclosione non ha la legge parlalo, come eì lerifica in questo 
VI. xiE. , fona t concludera , che noo 1' ha voluta, per la 
rrgiib di «he Mani. Coniuh. num. i3. Polii, de tuc- 
CfSs. dissert. g num. jS. el leqii. ri diiscrt. 11 iiuni. 3tj. rt 
£tij. Itol Flerent. decis. ai, ìiiim. 3i. topi. 4. TliJi. Omkrat, 



\ 
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nell'art. 8. dell^ legge de' i5. Novembre i8i4: 
tit. f^tìa legittima attrìbuitoiaUà madre .ed alle 
ascendenti iémiae dèlia linea paterna il diritto 
alla legiitiiiiB soli' eredità de''fìgli e discendenti 
agnati maschi nel Caso, ohe sia suto istituito e- 
rede on estraneo od tm ct^terale , è anzi pie- 
uamente confinine, aner^ola di Giaff'atMBnne. 

12. Per dìsposizióBfl di:6las cornane in fiitti, 
mentre si lascia a* pittadini k lìbera facoltà di 
disporre morendo,a loro pÌ8eìinento,del proprio 
patrimonio, ad impedire per altro che di tale 
facoltà abusino conilo gli obblighi ad essi in- 
combenli per giustizia naturale (e), è stato indole 
to il rimedio di preservare sempre intatta a certe 
detet'minatè persone sul patrimonio già pertinent 
te al delnnto una quota, che è quella che chia- 
maci „legitlinià ^ £e^. Ffrttres z^. Cod.e&Ìn^c. 
testarti. Novell, i )5. cap, 3. et 4> e di fornire a 
'Colili, il quale ha diritto a questa Iegiltimft,e 

(«) DI qUi è che le leggi romiDe dispasero ifogora , cbe 
doveue anrsi p«r nulla 11 tratamento, m cut i, fi^ì 'non 
fosfsro stati utttoiti , o «ipruMmente disradatl pr, In^tit. 
tu. de eiAered. Ubtr. Lag. Inter aaltìv. de Ub. et 

posth. Beinee. in Iiutti- JJ. fiao. al Safi, a ohp ai rompMM .p 
icsiamento ogni volta , ella' totm nato bh figlio |»9nm> J- j|. 
lastit. tu. de ex htired.' liber. IbiMece. lap- eit. J, 5a3(. 
■Mam. de Telata, (il. 8. man. iiS. 4ft- Bffrfy- de tuf- 
test. lib. to. tu. 3. Bum. 
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iibe non è italo aOàUo nomÌDalo, o sia, è stato, 
coinè, dicesi , preterito nbl testadietilo, ilihezzo 
di rescindere il testamento stésso, colla querela 
d' ìnoffìciosQ. Così , per ciò che concerne in 
ispecìe gli ascendeali preteriti , disponi la 
Jegge Pnter . i4- Jìn. junct. Leg. Nata 
etsi ih. ff. de inqff^c^' teslam. Grass. §. Te-' 
stam. tfuxst. 45. Màns. de testam. tit,. 9. 
iqiUEst.i. num. I. et 4- Barry di} success, liù. 10. 
tit. 5. num. 5. E fu ben di necessità 1' ordinare 
tale proVvédimento, pbichèsesKa dì esso (di- 
ttorrendo strettamene rispètto alla materia che, 
tira ci occupa) i discendenti avrebbero a voglia, 
loro coOe tavole testémentarie privato di ogni 
emoluménto sulla loro successione i prQprj ge- 
nitori e gli altri asceodetiti , poiché ct^l'istitui-. 
ne erede qaaluoque sbsi persona , ed anco in 
una ^arte 'minima dèlia erediti (giacché non è 
dato il morire parte testato e parte intestata §.5, 
Tnstit. tit.dehcered.inslU.Leg.Jus nostrum j.ff, 
de re^./z^r.) avrebbero precluso a^i ascéndenti la 
Via di conseguire -cosa alcnna, perla tegola che, 
non puòfiirii luogo ui terafi modo a Soccedere 
a prò degli eredi legittimi, allorché esiste l'erede 
lestnmcntai-io . F^c^. Qtimidiu Stj. ff. de acquir. 
vel amitt. hcci-ed. Leg. Quandiu Ug. alias QO.Jf. 
Atég.Juf, Grnnez. var. resol. Ub. i.cap.i. 
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in Jin. Moìis. de testam. Ut. 6. qattst. i3> lum.- 
a« 3. Card, de £ut. de testami Ssa. aws., 
4. ét seq. SeUòn. ék jur, accrescerucap. 7. ^mU- 
7. na/R. I. et seq. Sperell. decis. 1^6. num. 7. 8. 

i3. Il nostro legislaiore pertanto, siccome, 
ammise con questo articolo xiXt la madre e 
le lèmmiiie «scendenli ddla lìnea patetHa aUa 
mccessione intestala d«l figlio, o dtrrtdisceO'^ 
dente in concorso de' fratelli e de' fìgli maschi 
de' fratelli premorti, non meno che degli alni 
collaterali agnati sino al quarto grado cotii- 
prensiramente , così dovè, in conformità delle 
accennate regole di Gius comune, provvedere 
in &vore della madre e di dette femmine pel 
caso, in cui la volontà ed il fatto dell'uODio, 
o' sìa il testamento del figlio 0 discendente, 
aresse tolto ad esse quanto , per diritto dì suc- 
cessione, attribuisce loro ab intestato la legge 
in quest'artìcolo medesimo; lo cbe, come è 
eridòite , non ìb opposititoie, ma è ami 
precisamente consefttaneo Rlle massime di gia- 
rìspmdenza universale. Questo necessario prov- 
iredimento fu dal legislatore ordinalo colla 
disposÌEÌone dell' articolo 8. della legge del 
i'5. NovemlMre l8i4'> nella qaale riservò alla- 
madre ed alle femmine della linea paterna la 
legittima stdU eredità dd figlio o discendente 



1IBI.U saetta, m/sa MCBiiMicn !io$ 
tanto se questi avesse 'isliluito erede un Cr 
straneo, quanto selun cotlàlerale qualunque, 
anche di qneUi-(cioè frsleUi o figli, de'frar 
telb premorti « . O altri .coUateraU agnsU dentro 
al quarto ge«do. del defunto ) che pel presen- 
te orticolo' XJX:- esdudono la madre e le. al- 
tre sndéette fim^miDe dalla successione neMi. 
pnopn'et^ de'iwm ereditar), giacché. po&ti^J'istìr 
tnztone tesiauentaria sìa dì estranei,. 9a (lì 
coUeteràlì, l'effetto è sempre lo stesso 'dan- 
no delle feninine dì cai tì tratta . 

l4> Ho detto , cbe esfiladono la madre e le 
altre donne dalla successione ndla proprietà^ 
perchè* secóndo ciò che ho stabilitOj esse suo- 
cedono veramente ni defunto, ma 40I0 ncJl*.P- 
stifrdtto. ISd in questo mqeo cofiì limitato alla 
sola flscbinona dal- oonsegwmwio della ^ t^o- 
prietà deesì necessariamente ìntendflre il citaU> 
articolo 8. della legge dd i5. ^Novembre ]8.i4* 
allorché si esprime ^quanto s<t fùl,( l'erede isti- 
tuìto ) an ooUaleralefdie avrebbe esebfse queste 
fmunim dalla stteeesàone mestata n., CofV ra- 
strittivamente,-dioo, deve intendersi, giacché al- 
trinienli indurrehbe, senza dubbio, una costra- 
dizione fra quanto in esso conliensi , e ciò che 
dispone questo articolo xix. ; poiché là si enun- 
ciano come esclnse dalla snecesaisae la' madide 
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lì le «Itre'femmfne della lineaipau^Ba inititm- 
coiwnia de* maiSÈtIi < «gaui ■ trsswtpli. del' de* 
fuilto , e qui al ''CMt#arì»v neOv-mniorreiita 
<de'medèsimi trasvértall^ ti ammettono aozì'essa 
posti ìvafnexitè a sutìcedere ora in una c[Dota, oca 
in tdllo l'usofrBtto. Ma-le coDtcadùtou .deb- 
iMnii eviMn-', vle 'ìe^-'.vo^àtiaa. esse», fra 
foro conciliate . Fàcile é>pÌBiu:rtcbcé-neI caso, 
segnendó il modo sopra indicato^ la conciliazio- 
ne delle dfie disposizioni , delle quali Iratliamot 
conciliazione , cbc' bisogna necéssarìaoientiB ab* 
'bracciard'. 

' iB.'La legge, ripeto, ( e qni il ripeterà giova 
-troppo alla' piena inlclligeuza delle cose) col 
-presente articolo XIX. e col successivo articola 
'XSHì. divide ne' rapporti , dì cui è questione , 
■la sbccesiione fra sncceSEÌone ndl'iunfratto , e 
•'succeisione sella {Aroprieti , invitando alla prt- 
nia le femiiie, di cui si (ralta,ed alla seconda i col- 
laterali agnati fino al quarto grado. Ì .aonde,quan- 
do nel citato articolo 8. della legge del lò.^Qvem' 
-bre i8i4- si dice, che queste femmine 30BO es(^- 
-se dai collaterali , bisogna necessariamentè rilè- 
■rìre questa esclusione alla sola proprietà, perchè 
'è da questa sola, che leimedesìoie rimangano 
meramente eschisc , succedendo invece in ona 
quota dì vaaÉmXlcio. Per lo ebe tale Ktieolo, per 
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^ubuIo & me sembra , niente alleo stabilisce , se 
mtt che la madre e la -ascendenti fiunine della 
linea patema baono diritto alla l^ittima anche 
cjuando il defunto ha istituito suoi eriédi que* 
collaterali , che avrebbero escluso le medesime, 
non già dall' usufrutto, ma dalla proprietà. Or> 
questttTetum altro, essendo ilsignìBcato dell'ar» 
ticola 8. delia legge del iB. MoVembre 'i8i4< » 
3 torto vorrebbe indursi dal teiioi'e dell'artìco- 
lo medesiino , che il legislatore ha nlenuto 
queste femine come assolutamente escluse da 
tutta V eredità , ed a torto per conseguenza' si> 
crederebbe fi-a quell'articolo, ed il preseùte 
art. XIX. del nostro Editto successorio esistere' 
tma cobtradizione < 

ìdt Remosso così il fòndabientó, su cui ba- 
sava io sostanza il discorso inducente la sup-- 
posta contradizione delle due leggi, di vernn 
peso rimane 1» objezione , che trae?asi del dt- 
eposto dell' artiCDlD 6. della stessa legge del i5. 
INoreiobre ìÒi^.tU. della legittima. Imperocché 
è da avvertirsi , che in quell' articolo €. $i 
tratta di un caso afiàtto differente dal caso, 
di cui si parla tu quest'articolo xtx. dell' £' 
dillo Boecessnio , al quale ha cttfreUuoiie' 
rartie<^ .8. della eiu» legge, del- 15. No^ 
▼embre ij8i4< In &tti i'indicato ertioolo 6. ri- 
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guarda gli ascendenti della linea màterna , del 
quafì noà si & mai intezione:nè ia ({òesl'-ani'- 
colo xnc. uè in qndV articolo 8. Tali asecDden- 
ti della linea materna non sono per questa no- 
stra legge ammessi a saccedere , se non ne'càsl 
contemplati nèll'art. xxy- quando cioè si tratta, 
drila saocdEsiinne cK ona finaisB ò di un discen- 
dente dalla' medesima. Ora, nccomé la légittitna 
dovnta dalle figlie ed altre discendenti Temine, 
e dai discendenli da esse è regolata a termini 
del Diritto rOtbano, come ordina 1' artìcolo 5. 
dèlia raWEadatata legge del i5. Novembre i8i^. , 
basì la disposizio'nè dell'articolo 6. è 'pienamen- 
te conforme alle regole di giurisprudenza co- 
mune . La Successione al eoatrano , di cui si 
parla' nelle prime due disposizioni del presente 
•rb XTX. 'non sì regcda a norma del Gius co- 
rnai», ma Kuél molto' diversamente , poiché, 
laddojfe per GHis 'comune la madi e e le altre 
•scendenti coùsabcederebbèro anche io qdanto 
alla proprietà co' fratelli , e co' figli de' fratdU 
premoiildel defìiiilo, ed escluderebbero di più gli 
akri collaterali, sébben collocati entro il quarto 
gradò ;<aU'ti>ppostOj secondo la nostra legge, non 
Conanccedoso se non in una quota o respetiiva- 
fnenie io tnùo l'cttafrotl» dell'asse ereditario . 
Qaindi» trattando^ dì 8nccess!oaf,che ri tefsj^iano 
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con diversi prìDcìpj, il vedere che, in quanto alUu 
Ic^uima, ndt'un caso «dispone in modo éiSìa^ 
tenie da quello che nell'altro , non induee ctm-. 
tradiziooe alcuna fra le diie diverse disponsiohi. 

17. Ciò però che tionca in radice qualun* 
que -dilBcoltà su quesio particolare si è l'os"- 
servare , che gli ascendenti della linea inalerà 
Bs t .'allorquando concorrono gli escludenti y 
non >soBo mai aimnessi ad alcvoa poriione e- 
redilaiM, mentre al. mnlrarlp hi toadrè e le* 
altre ascendenti 'feniine della linea' patema in^ 
concorso de^ escludenti (tnlen nel senso limU- 
tato che ho spiegato di sopra) sono perquesto ar- 
ticolo Jc/xt iJiriute * snocedeve BeU'nsairutto. 
Nùma .£ontnidÌKi6ae dmiqiià dw^ nd piinw 
caso f^i ascendenti mateiilt In concorso degli' 
escludenti sieno prìrati anéh^Malla legittima^ 
per la regola > che chi è escluso dalla eredità 
é parimente escluso dalla I^ttio» )■« ohe ali' 
oppteto nel secondo- 4»isO la le^uina tia ri-' 
serbata allà madre ed alle ascfindent! della 
linea patema , perchè, in sostanza , in questo 
secondo caso non .si vertfìca , che sìeno esse- 
assdiutauiente e interamente escluse daUa suc- 
eenkdie. 

18. Ma qltì' potrebbe «ppbrsi die itaftafatw- 
^Mte fèminv, le qaali nell*4rdin<t dtllasiic- 
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oéssione intestata, concorreiicio coi coUatei-ali 
agoaU sino al quarto gradoj non ottengono che . 
rnsofratto ,al contrario nella successione testa-': 
ta,in grazia del diritto alla It^gÌLtima che loro sì 
attribuisce, conscgtiiscono la proprietà de' beni 
ereditar^ Suo alla concorrenza della quota, in cui 
consiste la legittima stéssa; lo elle scende dulie 
regole di Gius comune , non meno che dal di- 
sposto dell'art. i8. della citataJeggedd i5. Ko-i 
Yembre i Si 4^ àella legittBttài Ora^dàBÒnsen- 
bra ammissibile, sì perchè non sembra ravvisarsi 
adequata ragione, per Cui nella' soccessìone testa-- 
ta siasi conrerlilo in ùndiriUodi proprietà il dirit-* 
to che nella successione intestata è di semplice n- 
sufrnttoje sì perchè qndla- disposizione contra- 
dice poi sempre alla massiina sopraccennala , 
che r esclusa .dilla successione rimane esc]uso< 
anche dalla legittima quando sono State istitoi- 
te eredi te persone escludenti. In fatti, se la ma-: 
dt%ele£éiittDtee.astiencleBtÌ deUa lifaei pslAPn* 
sob0 nella successioD'6 intestala eselusè dallaproc 
prìetn dai collaterali maschi agnati congiunti en- 
tro il quarto grado col defunto, non possono 
esse, seAzR cenlradire alla detta regola, conse-. 
guire la legittima in proprietà quando, appóntei 
sono stftfi istitnìti ero^ pti' testaoqnittf q6e' col- 
laterali medesùnt., che stessa proprìeUt le 
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' sverebbero escluse ab inlesUlo. L'argomento ó, 
'«,'rero dire, imponente, ma pure lo credo sa- 
■ Bcettibile di congrua replica , all'eflìeito di sai- 
vare le due leggi della supposte coiilradìzione» 
19. Ritenendo > secondo che sì o^ope , «die 
la lègiltima a prò della madreedelleaitreasoen- 
' defnti femmine , di cui si tratta, consìsta, nell'in- 
dicato caso , in una quota di beni ad esse altrì- 
.liuitH in piena proprietà , io ravviso^ una mani- 
-festa ragione , per cui il nostro legislatore h* 
-disposto iq questa guisa , ragione si giusta e si 
-equa , che rimuove e dilegua ogni ombra d'iur 
congruità. Col riflettere in fatti, che il te- 
slamento del discendente avrebbe .estinto in 
•jjnelle iémine ascendenti il dìriuo a consegoi- 
-re l' usnfrntto , al quale sono chiamata nell' or> 
■dine della successione totestata , perchè quante 
.volte esiste un erede testamentario non può 
aver Inego l' erede intestato , io pens04chs.il 
4egi8l«ti)re;in quanto al casOtactiisi re&risce la 
.dìspDÙziooaildl'art. 6.del]t( leggedel 1 5, Noran- 
hee ]8i4- tit. della legittima, dovè aver pre- 
senti due cose ad un tempo . Da una parte il 
j&vpre, che p«r conservare le diapqsixioni le- 

le 1^^. bel. piwptpio. fistatp. dal .^vreQoasulto 
Pa<do jidla .legg^^e/ negare h.ff, i^madm. te- 
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Stara, aper. che cioè publice expetfà SUpTénutltC- 
-ìiànum elog^ exUumhabere. Cspkalt 'coaai y^. 
'ffUfs. la 5. Atf. FUmiU. deeis. is. hwM. yn. 
tomi^Thes. Ombros.9 dall'altra phrté la'necfli- 
:|nlà.di provvedere alla sussisteDsa ed'a'bisogDi 
•deBa.Diadte, e delle ascej^denti Spaline dell^ linda 
-paterna. Quindi con lomma saTietzs esso detfj#- 
tnlnò che alle medesime fosse dovuta la legitttina 
anche nel caso, in cuifossemìstituiti eredi quéi 
trasversali , che le avrebbero escluse dal succ^ 
.'depe nella proprietà. In lai guisa lasciò che spì»- 
-gasse tutta la sua efficacia il testamento , a d'ak 
-tronde provvide a- qi^t^ fiuniné , che marìtcv»'' 
no i suoi riguardi'. 

- . so. Che se può sembrare poco coerente , che 
■n taU feoiine si essegni la l^^ttima in proprio* 
là^qoando nella successione intestata non avrebi 
bero avuto diritto che all' usufrutto , siraniri , 
cred'io , afiatto questa dìfficolUh,'&e si rifleti» 
alle speciali disposizioni del fiirìttó patrio ri- 
spetto a questa leggiltiink. Non v' ha dubbio, 
come già abbiamo vedalo!, che nella successio- 
ne intentata la ToàAf* t Itf Ascendenti temine 
della lioea pateraar, «onwMTondo co'fratelKdd 
ddfiDMito*avre]i}»ero diritto aU'unfivtto ditsm 
quota vivfledaUaerBdttàjeco&oortienidò có'fi- 
gli mucbi 4e' fratelli, 0, con alt^i caH^raraH- 
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.maschi agnati fino al quarto grado inclusive, 
-avrebbero diritto all'usufrutto di tutta la ers- 
dità . Ora , quel' è la legittima , che la legge dcf 
]5. Novembre iB i4- assegna agli ascendenti quan- 
do sono sutì istitnìli eredi i coUateraU* di.cai 
à parla ? Il legislatore ha stalnlito', . dvi. h 
l^ttinia non sìa già la terza parte ddPiQFedi'- 
4à, ma soltanto la terza parte di por- 
zione , che gli ascendenti avrebbero consegui- 
to se aveiEser potuto concorrere a succedere ab 
intestato con quelli stessi collaterali, (che ^ 
riscontrano essere stali istituiti eredi per te- 
stameolo ) a condizione eguale , o sia a 
mini del Diritto romano (*)> Imperocché sembjw 
fià verosìmile che in questo senso ddiba ìnr 
tendersi il disposto dell'articolo i^. della legge 
del i5. Novembre iBi4- della legittima , vale 
a dire , che la legittima che viene, in virtù dello 
stesso articolo, attribuita alle fèmioe ascendenti, 
non in ,una porzione di usafrotto ( secondo 
che ibrse poti^ebbe dubitarsi ra^onando- sulle 
materialità. ddle espressioni) ma debba consi- 
stere in una vera qtiota di beni , e percIA nella 

O 4S& h 'eonfiirtiM •Ha teoriei M Barbilo in tmg. '^Utt^ 
fUian i4. //. 4» ^J^. lertaK. et in Ce;. A firif. i. 5-- ri 
pitler de emjmgm. aita ermateip. li'tr. 
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piena proprietà (/)> lo ohe sembra dèdanì 
bastantemenie dall' intero contesto di quel tì- 
. tolo della legittima , e specialmente dagli, arti- 
coli i2. iZi i6. e 18., ore à stabilisce, che la 
legittioia è porcione della, lihera eredità del 
defuntoi , e di più (he il lègittànàrio non può 
essere obbligato a ricevere la intera sua quota 
iegiUima in denari, in mobili, o nell'usufrutto. 

■ 31. Ponendo pertaiito , senza intender^ didctr 
cideraqailft questione relativamente alla ioter- 
.pretacioDe del citato'art. 1 4- della legge del i5. 
KoTembre i8i4- (*),clieil Gius patrio cooTerla 
nella successione testata a fì)voi« delle donne, 
di cui si tratta in un didtto di pi'oprie- 
4ti , il diritto , che ndla (nK^esaìóne intestata 
conasté soltànto in tm usufrutto, è qùe&ta pro- 

(_/") Quiiiili micce (il iiTifl quota più o nieno pingue di 
uiufrulla, o eli luiLo iiiiiTo I' iisuriuEto dall'asse eredita rio, 
che, sccnntlu i congrui casi, la n>'<drc e le feniiue ascendcnii 

■ Iella linea pnlrriia conacguisconQ per qucsio ari. xix. Della 
successiniie inlesl.ita, coli' iotcndere ed applicare il cit. ari. 
>:'|. delta legge dal i5. KoTcmbre i6ij. (ti. delia kgiltima 
analoganicnte aHe dbposbìwii di Giù roauno, n ■UnbniMb- 
\it loro nella niccessionc UHata , pù dirUto (ti Ugidim, 1* 
Icrza parte o ^ella quoti, o di tutta intera la crediti, in coi 
eue anccedereblMTO reapettÌTOnente, secondo ì diversi cui, 
^ iatoatato , a icrniiii dello atew .Gina ro«uDO . 

O Qnol^ qHes^aoe lu| pntpriaqento luogo in c«ri dì ere'- 
4itìi lutala . 
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prìetà per altro limitala ad una porzione molto 
ìn&i^ore a- ijuella, che Iffddnne stesse avrebbero 
coDsegaito in lunfruttò sulla .snccessione inte- 
stata, cosiochè può considerarsi incerto modo 
come conguagliata dall'usnfrutto medesimo. Che« 
se si dica che a termini di Gios comune la le^t- 
tìma a verifica ann sem^re-iniiBa qaota minore 
a quella , ehe si sarebbe ottenuta ab Intestalo > 
rispondo, che, checchesia della più o meno 
estesamente serbata proporzione sii questo par- 
ticolare ( di che per certo mal si pretenderebbe 
censurare il legislatore), da ciò ' non può mai 
dedarsi t ohe il legislatore medesimo' siasi con<- 
tradetto, quando nella successione testata ha as- 
segnato alle ascendenti, delle quali è questìo< 
ne, la legittima in proprietà, mentre nello stesso 
Óbso, trattandosi di successione intestala, le avo* 
va invitate soltanto all' usufrutto . 

as. Tn conseguenza di queste riflessioni 
io sono di sentimenlo , che non possa la nostra 
legge dirsi in opposizione alla regola, che in' 
segna doversi l' escluso dalla successione rite- 
nere per escluso anche dalla legittima, quando 
sono stati istituiti eredi gli escludenti , e ere* 
do cbo non sia punto necessario, come ha pensato 
taluno di riguardare (aflln d'evitare la supposta 
con tradiùone) l'ari. 8. della leg^ del 1 5. Novem - 
T. II. 
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fare i8j4-'''-<^^^S^''na,con)eerroneam«ile 
stampato, e eianoante. perciò. udì' altÌBw parte 
di un* DegatÌTB,. quasi che doTBSie leggjenì 
quanto se sia un collaterale cfae (.non) 
avt-ehbe escluse queste fommipe dalla SUCr 
„ cessione intestala 

93. Ks il mezzo , che credè adottare V e* 
stensore della sopracitata decisione , dotta per 
altro e commendevole, della .Ruota di Pisa 
nel Tesor. del Fot: tosc.tom. 13. decis. b^. ^ 
a3. per escludere k male appresa contradir 
zìons , sembra a rae, per le cose fin qui dette, 
opportuno e congruo . £)gli stabilì , phe non 
è cosa inconciliabile) cfa? la madre sia esclusa 
dalla successione intestata \a grazia di certi 
agnati, e cbe abbia diritto alla legìttima nella 
successione testata ancorché sieno stati isti* 
tnìti eredi glj agnati medesimi, perchè una 
ìe^, qual' è questa nostra , parlando di un» 
specie (ti sncoeasione cioè dell' intestata, e uk* 
altra legge, quaV è quella del i&. Novembre 
iBt4-, parlando di altra sorta dì successone* 
cioè della testata, non sì può dire , che dispon- 
gano sopra l'identico <^etto, e cbe perciò 
fli conti'adioano fra Unto. Ma a me pare che con 
questo discorso, piuttosto ohe togliersi, si av- 
Tilnppì viepiù la diÌBockItà. Imperocché , se fosse 
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vero che Is madre, in grasia degli agnati. ìsli- 
tniti «cedi per te6Uia«Ao,ftfise assolatamente * 
come si snppone nella oltrta decisione loc. cit. 
esclasa dalla saccessione, siccome qiiesta esclo' 
sione porterebbe pernecessaria conseguenza Ve* 
tclusione ancora dalla I^ittima sella sncces' 
sione tesiata , aUorqnandò A defetnse -agli a- 
Bclndenti, riascìrebbe impossibile']! stivare to 
due leggi dalla contradizione i 'Il ^re poi » 
che l'una legge parla (lellii successione testa' 
ta, e l'altra della intestata è UA pórfé ib es^ 
sere la difficoltà nell' atto che 'SÌ tnole sdo' 
gliere ; poiché la regola , che 1* escluso dallit 
successione è ancora escluso dalla legittima 
quando concorre cogli escludenti, prende ap- 
punta di mira le due successioni , e stabilisce 
che eohd, 0 quale è escluso' dalla successione 
intestale, rimane escluso pnr anco dalla legittima 
nella saccessione testata, allorché a questa sono 
stati chiamati queIli,chelo avrebbero escluso dal- 
la prima . Quindi U tilef are che le due leggi si 
raggirano sopra le due sactiecstoni ttaoi toglie, nut 
poneanzi in fista i termini ddia cDntradizione(g). 

-1^ La tteuo csMumm* diM M^trueitaU decIrioiK dcAai 
Roti di Fin , imlgrado cib cbe ivcvi detto nal J. gS, , in' 
Mguiu» riipondendo ad mu objowone pn^iostk in quel càio , 
«Uèhiar& al {. 3o.clie beudrenon h det tutto ÌkIom 
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-a4> Passa il presenle articolo esaminarf 
nn terzo ed ultimo caso , quello cioè,'in cai e- 
astendo la maclre .o ttitré ascendenti femmÌDe 
della linea paterna, mancbind, oltre i discendenti 
e gli tfScendentj maschi della medesima linea, 
ancQ gli 9gqati mitsphi trosvérsali sino al quarto 
grado indasìratnente. £d in ^esto caso ado- 
perando atta. distinzione, (ìhtama la lixadreela 
altre ascendenti femmine della linea paterna a 
succedere nell'intera eredità, osservata la pre- 
rogativa del grado . Non farò altre parole sulla 
claiisula „ osservata la prerogtiUva grada » 
di cui ho già parlato altre volte .' Mi occuperò 
della dislipzione fatta dalla legge , e me ne 
occuperò breyemente , perchè non presenta 
alcuna difEcoUà, e ^on apre il campo ad alcut 
sa particolare discussione . Dice dunque la no- 
stra legge ; o insieme colla madre o altre a- 
scend^nti fetamine d^lla lin^fi patema * esiste 
«nco^ q^lche sorella del defunto i o non esi- 
ste sorella alcuna. Nel priino caso le sorelle 
del defunto o sole , o in concorso de' figli ma- 

luccessione inlesUla, in con correnu da' fratelli a altri colla- 
terali majclii del defunto, inti che si^eccde, «ecoodo i dimeni 
cali in una quota o in lutto l'ucufrutto della erediti. F". sopr» 
J. 6. Fed. nel Tesar, del For, tose. ci(.de<;ii. 54. lom. 13. 
nim- Sì. ti fegg. 
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ìschi ò fémmine Jelle sorelle predefonie, o della 
figlie femmine dei' fratelli premorii, consiicce^ 
dono Colla madre o colle altre ascebdetlti fbm- 
mine della liaeA patema in quella stessa guisa 
che} i fi<atelli àd defìintò o soli, o iti concorso 
de' fìglrmaschì di altti 'fì-atelli premorti, cònsuc-' 
cedcino cdl padre del defunto e cogli ascendenti 
maschi della suddetta linea, 3feet>Bdo il tenori 
dell' articolo xri. (') . ■ - 

flS.' AnooAbè questa disposizione sia d! pè^ 
se stessa. chiarissima, per maggiore illustratio^ 
no della ntedesiraa , osservo in primo luogo', 
che sono qui chiamate a consuccedere colle 
sorelle i soli figli maschi e fetniné deUe so-' 
relle praoKn^e, e le figlie^el fratelli pwlnorti.' 
Quindi i discendenti maschi e fetnine dèlie 
donne trasversali di grado ulteriore , come pure 
le ulteriori discendeiiLi femine do' fratelli non 
possono in questo caso consuccedere; La ra- 
gione è 'monista. iSccomfe in &ttì esistendo 
un fratello od una soreHa, i figli de' fratelli, 
e sorelle premorte noti succedono, sè non (;he 
per diritto di rappresentazione, il ijual diritto 
non ha mai luogo al di là de' figli de' fratelli, 
o sareBe come* subiUsoe-la JJi'oTella i iB. cap. 5^ 
Somer* de repnssentat* cap; 3. §. 5. Bx^l. eod.- 

(•) T.' CothiielAurio ■tl'Brt. ni. jj. aé. 4 xgg- 
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tnict. Ub. i. cap, 29. num. a. Casft^g- ad. Sta- 
fui. Gen. ile success, ab intest. §. 5, ntim. 6. Pò* 
Ut. de fideicommis. quaist. i3. num. 35. tjucest. 
J7. Tiupi. \. et de dìt. disseti. a8. nt0t. 3. (ils 
ì^aìefOiA, 4e uU, voluaUiti 9ot. la. num. 101. 
tt 161. part. 1. ConfCfiniui. iSiattfut C^* 
36. num, 53. e£ ^f^. iti». Sen. ap. da 
Comiiib.um. ì.part. i. decis. a6, nwm. i. Rot, 
Mom. in Camerinen. seu Lauretana Inmàssionis 
i3. jlfartu l8oi. $. 6. al je^u. cor. Cesarei, et 
in confirtnat. la. e/uw/. anni §. 2. cor. 

e(u/. , così nel nostro caso, esìstendo le sorello 
del defunto, non possono concon ere con le me- 
desipift, 4e non che i iì^i di primo gradò di altre 
BOreOe premorte , e le fijglie pure dì primo grada 
di fratti egualmente premorti . 

06. Osservo in secondo luc^o , che la legge 
& parola in questo caso delle figlie de' fratelli 
premorti , poiché se esistessero ì figli maschi di 
tali fratelli, sì farebbe luogo alla successio- 
ne in conflmnltà del secondo caso contemplata 
dal presente articolo di modo , che le sorella cj 
i loro discendenti rìnunvbbero del tnttdcvclauj 
e la madre , e le àscéndeiiti {emine della line» 
paterna succederebbéro bensì , ma nel sola 
usufrutto , 

37. Osservo finalmente, in terzo luogo, che^ 
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jHlrlaDdo de' figli delle sorelle, ha la nostra l^d 
parifichi tJ fi» lÙTO lè fii^ieei figli mudii* È ciò 
coerente allo spirito della Uessa. I figli 

delle sdrelle , o siéno maschi o sieno femmine, 
sono tutti cognati , come quelli che sono con- 
giunti per mezzo , di donne §. Smt autem j. 
JhstiL tu. de legit. agnati iutel. Leg. io. ^ a. 
et §. S.ff. de grad. ett0n.Oeay siccome è nello 
spirito (Iella nostra legge che , quando la suc> 
cessione si devolve ai cognati, la diversità del 
sesso non produca diversità di diritti , conte 
rìlerast dall'articolo XXK , così, coerentemente a 
questo spirilo, si son dovuti in questo articolo 
porre in pari conditioae i figli tanto maschi, 
ipHCnta&iiiinine delle aordle <U Golm,.deUa fini 
eredità, sì trattai 

. s& Qualora pdi ( ed ècco il secondo mem- 
bro della disdnuone fiitta nell' ultima parte di 
qnatto arlkoio ) non .costa alcuna sorella del 
dsfistitsf * in tal caso la madre « le altro 
ascendenti femine della linea patema , ossào 
fata sempre la prerogativa del grado , succe- 
dono esctusivamente in tutta la eredità. Quindi^ 
mancando le soielle , noti potrebbero concor- 
tere' colla madre e cCrlle ascendenti femine 
della lìnea paterna le figlie de' fratelli premorti, 
ed i figli manchi e jèmìne delle sorelle ugual- 
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mente predeibnte . Io ho patlato di nnà siàifltf 

tlie^Msizione nel Commentano all'art. XVit., al 
(filale mi rimetto (')} avendo fiitlo in quel luogo 
osservare, che per disposizione .della nostra 
)egge> nOD OBtaBle.lagnmqnestìonàGbeagi'. 
tavasi in- proposito- a tràmiii'di Giiu.oonnniè^ 
i figli de'-irateUi cttnisuccedilDo'ecni §^ afCen" 
denti nel solo caso v che • etista-snperstitó.qual- 
che fratello d^l ddbnto. 

sg. Non debbo Ulnare questo articolo (/)^ 
senza fiire ' qualche osservazione sopra una in- 
dagine molto interessante, facilé a doversi esa- 
minare in pratica, ed avvertita bensì dalla 
nostra legge, ma non in questo hiogo . 
nel presente articolo xtx. nè in alcun alira 
parte del capitolo liguardante la succéssio- 
ne deferita ascendenti, è stata dal legislatore 
&tte. pardà def^ ascendenti nusohi .e' fbmìiié 
deHa linea Biatema , Dovranno qne^i .conside- 
Farsi come ^lerpetuaniente esclusi in tutti icasi? 
Nò. L'articolo xxill. combinato con gli altri artì- 
coli deUa nostra legge toglie di mezzo ogiu dub^ 
bìo. iBqudl'artictdosojio regtdati ì dirilli 

(*} Ted. Commentar, all' art. Tvn. JJ. i. e Ugg- 
(() La cnngruìtk della materia mi Ìia ile termi nato a p«tlM« 
degli ascendenti della linea materoa , pluttosCo cha a«I SDC- 
ceinvo articalo uni, in quello Inogo, sin cOBsegliniia aou# 
il untolo 1 dhe natta dalla aieeessione degli aseautmti . 
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gli escendenti materni sulla successione de' la- 
ro discendeuti . Secondo il disposto pertanto 
deSl' articolo medesimo, gli ascendenti mater- 
ni anccedonó soltanto nel caso> in cui il de- 
fante nOn'abbiH lasciata anperstiti uè discenden- 
ti, uè ascendenti tnascfai della linea patema, nè 
fratelli o nitri collaterali agnati fino al quarto 
grado inclusive , nè là madre o altra ascendente 
iemina della linea paterna, nè finalmemle le sorelle 
O sole , o in concorso di' fi^ie dei fratelli pre- 
morti , o di figli sì maschi che fémioe deUe so- 
relle predefnnte . 

So. Che in fatti gli ascendenti materni non 
possano succedere quando esistono i discendenti 
legUtlna'e nBtiir>li,rbi]llsel(laUe'r^OlegeaerRli 
£ ràgioAe óbe non amtaettono alla successione 
gU ascendenti, se non in dcfelto dei discesdeoti, 
eome acutamente, secondo il suo solito, avverte 
lo StriLtoi/e success. ab'.intest. dissert. a. cap.i. 

4. e ddle 'Speciali' disposiuosi. degli ortìcoti 
yj. ni, IX. X. della nostra le^e , de* quali si è 
parlato a SQO luogo. (3ie i medesimi ascendenti 
materni non succedano quando esistono il padre 
o altri ascendenti maschi della linea, patèrna, ri- 
salta naamfestametùe dalla letterale dispesisituie' 
i^'artìooìoxmiJCbe non SDceedanO) inoltre^ 
qaanclooùtaBOÌfrateUioaltrì trasvwvali a^wl^ 
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fino al q;aBrto grado iaclusÌTe,oqi»ild&e«sl0* 

no le sorelle o sole , o in unione de* figli maschi 
o femmine dì sorelle premorte, o delle figlie 
(li li-alelli parimeate premorti, risalta dalla chia- 
ra disposicioDe dell' amcoiò xxiii. f ove , desi^ 
gnandoàr ordino della successione,! suddetti a- 
scendenti materni sono collocati dopo tutte le in- 
dicate persone, e posti in ultimo luogo. Che final- 
mente non succedano quando esiste la madre, od 
un' ai^cendenle femina della linea paterna, risulla 
da questo art. xix., il quale, in dilètto degU a- 
scendenti maschi paterni, e dei trasversali maschi 
agnati fino al quarto grado incliisivameDte,£lu8- 
tna a succedere in tutta la credit „ la madre ^ 
e le ascendenti femine delta linea patema. In 
fatti, se in questo caso gli ascendenti materni non 
fossero esclusi, non si sarebbe potuto dire , cho 
la madre e le ascendenti feotine della linea pa- 
terna succedono „ in tutta V eredità „ perchò 
siiGcederebbero soltanto in parte. In difetto 
dunque di tutte le persone fio qui enumerate y 
succedono gli ascendenti materni , come dispo- 
ne l'art. XXXIi. E siccome neU* ultima parltf-xli 
tale articolo si dice generalmente in ovdine alle 
persone ivi contemplate , fiii le quali sono anche 
gli asceudenti materni , che la successione u de- 
ferisce loro „ senza disiinzùaie tU sesso,, così 
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^ando U saucessiooe ha luogo a &vore di qoc^ 
«ti ascendenti, si deferisce tanto a favore dei ma- 
schi , quanto a favore delle femine. 

3i. Ma qui nasce, di fronte alla nostra leg,- 
ge^ tm dubbio . Il cit«lo articdo xxiit. dispo- 
ne che, in dilètto delle persone enumerate di 
sopra „ succedono i congìantì tanto agna- 
ti (filanto cognati , o siano ascendenti materni^ 
o siano trasversali Jino al decimo grado inclu- 
sive, seitza distimioTie di sesso, e osservata so- 
lamente la loro prossimità « . Che dovrì dirsi 
Del caso, in cui esista un ascendente materno 
ed un trasversale nello stesso grado? Concor- 
rerumo nmbidue alla s^ccessioue? Ecco. V e- 
sempio. 

MetelU 

I 

Seja 



' - Caja Semproni* 
TiLio 

Muore THzio, rimanendo superstiti Afetella 
sua proava materna, e Sempronla sua collate- 
rale. CoDSUCcederanno Maiella e Sempronio? 
Secondo la material giacitura dell' ultima par- 
ie ddl'articolo xxiii.fasxthhp che dovesse ri- 
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spoiidersi aflermativamente , perchè vi si cbìa^ 
tnano promiscuamente tanto i collaterali, quanto 
gli ascendenti materni , e si distingue soltanto 
fra quelli che Btmo di grado più prossimo ^ e 
quelli che sono dì jgn^do più remoto „ ivi „ 
osiervuta solamente ta loro prossimità „ . Se Iff 
legge-in fiitti, chiamando i trasTersali e gli a- 
scendenti materni vuole , che si osservi sola- 
mente 'Ir prossimità del loro grado di congiun- 
zione col defunto , tton vuote , che' si abbia , 
rispetto ''bd essi verona altra considerazione, 
come ristilta dalla dizione ,, solamente ,. ch0 
di sua natura è restrittiva, limitativa, e tassativa 
alle- cose espresse . Al cbé sì potrebbe a^nu- 
gere che , siccome i trasversali e gli ascendenti 
materni sono dalla nostra legge univocamente , 
per servirmi del linguaggio del Foro, e parifor- 
memente chiamati colla stessa orazione , non è 
dato ravvisare in essi diversità dì diritti , per 
la trita regola ^ unica detenfànàtio plura re- 
spìciens determin^dHlia omnia panformitertJeter* 
minai „ regola da me applicala anche altro- 
ve (*) e di cui il testo nella legge Nam hoc f\.ff. dà 
V ulgi et pupill. substit. Mans. consult. 339. num. 
I i.Patmtììep.aUeg, ivj.num.iìAiukeoLixintrùOi 
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5i. num. 5. de Falent. de uUìm. volani, vot. i, 
naia. 4°- 4^- pof^i- Qilcagnin.de veuiift.uitim, 
volunt. aH. i5. mmu 71. Rat. Ratn. deeis./^i. 
num. 6. cor. Crispo. et in Camerinen. CoUegii 
studiorum. 32, Junii i653. cor. Figueroa. Sol. 
Florent. decis. 47. imm. a5. tom, 4 et .decis. i5. 
num, ai . tom. 10. (/scw. 43. toni, lìu 7!ftff4. Ombros. 
Qnindi, non pol^dosi .dubitare che nel nostro 
caso Metella e Sempronìa sieno congiunte in 
grado uguale con Tizio, sembrerebbe doversi 
conchiudere , che ambedue sono ugUBltneulev 
invitate a consocvedere nella di' Ini erediti* 

39i Malgrado però tutto qpesio, K).5on d'a-- 
pinioae che l'ascendente materno escluda il tra-, 
sversale cognato^ che trovasi conginnto in ugnai 
grado col defunto, e che. perciò, nel caso' da me 
fignrsto, Semproma sia eScIu&a d^ MetfiUa^ lQf> 
perocché, io rifletto primieramente cl^e , p^r re^. 
gola, nelle successioni iqtestule non debbonsi 
mai confondere fra loro le diverse classi dì per-i 
sane phiamate all'eredità, ma deesi- esaurire la. 
classe, o serie preferita* prima di &r Inogo àlla.- 
posterionnente invitatR , com? già chiarità Gomn 
mentandp T articolo 7. (*), B^Betto. inoltre éhe , 
per massima generfile di Gius comune , con-. 



(*} T. OoomniL «Q'art 1. f. t. 
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fermata ancora dalla nostra legge, gli ascea- 
denti sono sempre bella successione preferiti 
ai coUatemll , eccettaati soltanto i casi da me 
(lesignali più sopra . Così in quanto al Gius 
comnne dispone letteralmente la Novella ii 8.- 
cap. 9. princ. „ ivi „ Si igitur dejimcUis de* 
tcendenies qiùdem non reUtujuea htkndes 
pater autem , aut matert aiti aUi pttrentes e£ 
sttpersiru, omnibus ex latere cognatis ho^ 
pmponi sancimus, exceptis sotis Jratribuf n 
mUer^M. Bjcposit. Novell, part. 7. cap. 10. luùn. 
]. ven. si quid igitur. Nicol, ad Uhald. de 
success, ah ittìest. part. s. num. 1. , ed in quan- 
to alla nostra legge ciò si rileva dal citato 
articolo /. , in cui, tracciandosi l'orilìne dalle suc- 
cessioni, si pongono primieramente i discenden- 
ti , qnindi gli ascendenti , ed in terzo luogo ì 
(Muterai!. 

33. È certo che, a tem>ÌDÌ di Gìas romano gli 
ascendÌBnti della linea patema eìclDd««bbero r 
collateralì, che non fossero fratelli del defunto 
venienti alla successione o soli , od unitanienle 
a' fig^i dì fratelli premorti. Ora, non tanto perchè 
il Gius romano costituisce anche in Toscana il 
Diritto comaoe,ed in conseguenza le l^gispecaalì 
fra noi emanate voglionsi interpetrare io modo 
che correggano il meno possìbile questo Diritto 
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«tCKniine,per la regola di che Mans. consult. 16. 
TOun.lfi.etseq.etcottsuU.io'ò.num. iG.Hvj. eoitr 
salL 309. nom. Sa. Constantìn. ad stai. urb. in 
prwiud. mim. a44' Card, de Imc. de dot. disc, lo/^i 
7ium.^.etdelegitim.disc. 1. nwn.ió, in fin. Torr. 
var. jur. qumt. 3. tit, 1 3. defm. i4> num. 7. Palm. 
nep.dec.i6$.num. i3. Hot. Ila: deàs.iiG. numi 
so. et SI. apud de Comitib. tom. a. part. 3. et 
decis.^6.num, lì.tom.ii. Thes. Om&roj.; quan- 
to perchè al Gius romaso appunto bisogna ri- 
correre in tatto quello, che non è stato disposto 
dalla nostra legge, o sìa (che vai pur lo stesso) 
in tutto qndio, s cui non hit ella derogato, 
io sono di parere che gli ascendenti materni 
debbansi dire nel caso , di cui si tratta, pre* 
feriti a' trasversali . 

34- 1° iatti, mentre per una parte il non pre- 
ferirli sarebbe correggere il Diritto nnuanoi 

10 non riscontro per l'altra oè nell' art. XX///. 
uè in venia altro lu<^ ddk- nostra le^4i- 
jposizione, che, parlaodo dì trasversali' cogna- 
ti (A) (secondo il caso da me figurato) dero- 

I DO. parlando relativamente «Ili (tatnli, per iadarra 

11 <iiMÌilllniin al Gius comuDe rìchie<le*ano , che ciò fasaa 
Hjll Miniimnlll dichiarato nella nuota legge statutaria Mani, 
eonstdt. num. Jo., et tequ. Bai. Fiorati, deeis. 5, nurn. 
i;. tam. ii. Thet. Ombris. 
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glit uè espressnmenie , nè iinplioìtameote allo 
stesso Diritto romano . Aggiungo inoltre che* 
tanto meno sembra verosimile, e tanto petcìÀ 
piò difficilmeiìte pùò ' ammettersi questa sop; 
posta .CÒrrezione al Diritto romano, in quanto 
die mal sì ravvisa giusta ragione, perchè la 
Iqjge nostra dovesse su questo particola re. de- 
viare dalle regole già stabilite nella ^urispru- 
dmxa cornane. Imperocché lo. spirito, da cui la 
ìeggp medesima è slata animata e 1' oggetto 
che ha avnto di mira, con abbandonare in mol- 
te parli le disposisiohi del. Gius romano, c 
stato qadto di &voripe l'agnttzione per con-, 
servare- le sostanae. óelle famiglie. Ma questo, 
scopo svanÌHJeaffiiUe relativamente al caso, che 
esaminiamo , perchè trattasi, di preferenza tra 
diversi cognati del defunto. Dunque cessa la 
ragione di correggere Ìl Diritto comune, e però 
dee cessare anche la disposizione correttoria, 
a meno che ella n<ni apparisca evidenteraaté 
espressa' , lo che qui non si verìfica . 

35. Nè mi ritraggono da così opinare le 
ragioni di sopra enunciate in contrario. Impe- 
rocché , non solo ^ generalmente parlando , 
U le^ -partioolart ricevono, per regolarla loro 
ìnterpétrazioae dal Gius comune o sia dal Gius 
romano Torr. var.jur.tjuéstjib.^. misceU. part.^* 
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^fst, ^o.num. i5.Cjrnac>.cwtiW. a5.fi«Bi. i3> 
Palm- Jiép.allegiB,'nHnnt5,'. S/^t Sonu disc», 
5cS. mini. 1 1. et deeii^ 6*3. imm. cor. Mer- 
lin, deois. 35. 'Ru/n.'s4' tìt. dè solai, cor. Falco* 
ner. Hot. Senen. ap. de Comtiì/. fom- i.part. i., 
decis. i8. rtum. io. Hot. Fl(^^..de(:is. nwrt. 

^,tQ». ^dfm.^mm\.^ tm*.^ ^ds.' 5, 

decis. i8. R«m. 34- 'Ofif-i >o. 7%ef. OnJ>ros; lua* 
c[uel che è più, la pos^a legge, io ispecle, non 
|>uosai qè 4e«sì 9|>Ì«^B 0^ \n\eft^eT^ \ se bob 
«Il'etclosno ap[tog^,04' med^wp QÀkB 
pi«no,pBr l'e^tdw dispoii^ianp 4fll'.ft|!tÌ9pIo 
Xtfli. Ciò postQ, 'si;.rispipi]4e laf^meD^ a 
,tnlti i GODtrarì u^omenli , 

«Mmp A stui:ee(t9»:i,«ln^iiviif ii^nio 
qntu^ .c^attt. P 'f^lftta 0 uli .9<!enati ) «r 
^endeìiti m^ter*^ì o Sirino trwveivaU ». 
ciò d^esi ipteadere., serbate sempre le regola 
|'oQ<lament4li di successione iatesUMt dìstia- 
^oenli e preferenti 1' nn ondine aU' altro , ed 

.opoaegueDZB si deve ritenere , che. 
tnstenali 6ieAQ pQlf^sti a quelli a^^endeati, 
X^, se iri si dice off^r^aUi solamente . la loP9 
jffvssitmtà.„ ^ fiò^ se|ii]bv« i, che 1^.1^(1^ jcbiaf 
IMfldo ^DjHilucnaanieate gU^iscendeali.iDiOemì, 
T. II. 9 
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c' ì tfomniali, pre&cuKft. lEÒltunto chi à pl& 
prtwàmo di ^da, foMiavsssrvàiwxi^e^-aTaU 
congrua velauime &ft]édrveiitf'partjcleldÌ8eor« 
sA, cpiesU dis]^iMiieibné-|N)d iiitnideni cÀvAmt»- 
lAoite &1> Gtes -iliònttmè / ed in talMoso perciò 
deve app&iktO'eUeM'iìhtésàv ) > 
' 5fji. il citatA a'rtiooltt XJC/r/> stabilisce infetti, 
che le personeìyi in tihimo laogo invitale succe* 
éeatój'senÉa distinzìoM eU sefìttK -Quindi^ alter- 
efaètfggitiii^e-'if'tt 0ìs9lHvM -ioiiimaité bt'l&n 
pNséUtùeà ,', ytldl -{Adteuo' vb» , Mtua «vanf 
più alctÀia ingioile di diSMatfai fia w^ehió="e 
femmina, il pia prossimo, 'Sfillb^ne O^oatO^ • 
sebbène di ìses9o fambinUe j''est)Iudtf sempit 
il più remoto, qaaotlin<^ qaèat'vitìmo sìb 
sn^Q iBatehìU «d'«gMib v>ed' Appattebga cosi 
gètìenfe è a queUa cltssé dì peraotae, che 
Itegli órdbii precèdenti dì successioa&fHWópr^ 
fttiteaUe fiiuuaiae edai cc^gnatti Lm«ih1« ipiSa. 

pYUÌà>„ don èpqstànellal^je ìwr'WKeare obè 
i coUaleralì, di coi si tratta, possaQO cbacOTf 
rere alta successione cogli ascendenti materni, 
ma TÌ è posta unicamente per detennÌDàre, che in 
'qaeirordÌnedisiiGOetsioae,8«uui rìjpwrdo ali»- 
Toa fiU'ìijtiazidne ed *Hi tt^axieDe, nè ai maBiAi 
«d altefiniftfìme, mcfiodb sempre il plft^^ossitto , 
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•~ '3& Ib cflbs^Retaa; V aTd.taateitti* peréti 
fiàiilnMitnnv-eaclndsrà'll.j^vA Mia ttoa» 
fioe»^ benefaè-'inanbìo.'lCosViS'MSTemle'mn.- 
9cbìO agnato ài qumto.grado sarà, per la slessa 
ragione, escluso da 'unB'.fetniDma o da un co^ 
gnu Co di. grado, pià pnwimo «1 défìmto.- Ed 
éceo^ dw-ni'iqiièsHi -iiuutan ìl-vcàtartoMtibf^ 
Xzj//, ritenendo muila &rac'ihittlnle Mia 
ine «spressioni, è insntenuto in perfetta cóa- 
sonailza col Diritto comune. Ed. a' vecd dire, 
M al nostro le^slàtore £iue piai^tD -di bor- 

tgggote • viH>R lii 'qwM>':ipbnff'''tt Diiìttv 
eomnne> ri'>8afiriA0'Iwn''«|^<'V8lbo' 4i '«spre» 
lìoui più piene e più dirette,' quali le usate 
in altri luoghi di questa legge^ allorché ha to* 
luto verameMe sostituire linove e differenti 
disposixiotu qasUe àkì Siritto romano, e 
Aon si sàrcdibe contentato "dii usare « cCHne:ha^ 
&ito in detto articolo ixiir. , modi genetici' e 
quasi ennnciativi, nella rcduta d'altronde d'ief- 
cludere' in esà una dispMizìope, cfae«prOin&- 
«cuRudo senza distinzióne dna divsri^'Ordiw'di 
succedenti jOllererelibe cdtBqtoi pfÓKT^stiU- 
liti in jneteHa dalla >leg^ nniaqe oomiMm- 
tiieute seguiti nel fotVi^iianiaMMi óba daUa 
ilcHtpa tegjfg 1 ' . 

3g.T«^ glàdio p«l;'d|«''rlgitn)da la- regola 
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della {tarifbrme deterimmixioKes è':iioto ^.cha 
4[BeUB:-iegol« -ri difilli w-allont-iqpande fra ìt 
«ose ■-'deterniiiMfaili' ■óHìtt 'inw-dÌTstM .ra^on* 

yentiMn. co»si ^'num. i ig.: 13)6. tam. i. SunJ. 
€ons. I Bo; num. i o. PòUL- de fideoanumss. dissert. 
by, mtm.'^i&:sequn^i.difsa!tf jÀ. num. Z..Tat,- 
ta^s tlei-nservii wtaàutjtaA •&«{iiiiiÉ.-dÌb). Aob 

nuik ^et seipi. et decia^-^,\ii^', ^jiOt'-tam. 
ni^ds. it^. num. Si. aptoììde Comitìbt Ora^è 
«hiani, die OBl rnostro caso milita ona .dìvers» 
vagione ifra lé /diverse persone contemplate 
«fU'jidtimi parte dell'articolo xxill. Gti esceor 
-dentìiiMieEiiì io-^ti bamiOt a' pròprio Vantag.- 
ìgio e la loro qaalitàidi.ascendeati e la regold 
'di Qhis-coDiuiie'^iiìha li preferire a\ trasversali, 
^ e il disposto dell'articolo /. della nostra legge, 
che lì pone nella seo<Qn<^a. serie de' succedenti ; 
laddove non ponej^RlktiBCSali' se Bon io terso 
luogo. AltcsM questa diversità di ragione, cia- 
scuno vede chela suddetta regola perde affatto, 
nel caso nosLro, qualunque efficacia , Al che si 
pnò anche aggiungere, ebb cfoe^ta i:«goIa, a 
Koto dfr'.DDttad^luili£rio'ti4ili$i:9pplÌcaqnai|r 
do t'Ò diversità di ragione t ma nppftuiie quao.- 

Jo yi.dìTeGBit& .di psmna J^tuct^^ ^6. 



DELLA SUCCESS. HKOLI 18CIHDBNT1 tSS 

tium. 4ó- in Jln. CaitBl,' guatid.' eorUrov. )'ur: 
Ì&. & oJ^-'ffj.- mnù ìB..-Ciisatua^eims, ^6.nanu 
63. I^anaU. deHisi 5^6. rami. 9. Per k qual 
eosa, riscontrandosi^iiel .caso, che esanuniamo, 
diversità di perstmé^cìoèas'cendeiiU e collatefa- 
fi , & d'nopo concbiiidaré i^ la regola stwft 
nmi è in varaa modolaflj^iidiite .- . - ' 

'4o/Qadlb| che hd detto; fin.. qói pel caio, 
in' cai esistessero ascéadeoti inatemi j 6 collate- 
rali coQgitmti col defunto nello slesso grbdo^ 
deve dirsi ngnalmeute anche' nel caso, in cui 
non- tonerò in parifà igMido* au il«fdliUerala 
fiiss« più proisiiiiòi el'asGODdenla matetne^finse 
cAmb ael omo figonlo nell'albero 



Tizió ' 
cijoi 



Sempronio 



Kbrendo Sénifmaùoi ed* esseiido snpcsfstili i ;soli 
Zucto suo abavo matenodk è'£!&rfiaìÌBftGcdlAjM!ini> 
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le , la - sQCCesaiòne ri ,dó£èrirÈlili».«sdu4ÌVbio«iit» 
« laciot e ntm. a GUtlth sdibenA qwiato ^ M 
grado più prossmu al defitttO • I* rw^OpO e 
Bempi* la stessa, vale a dire, ohe^Bcll' ordine 
delle successioni gli ascendenti, sebbep materr 
ni,8on sempre pr^Brìti ai trasvemU,eGBeiluat0 
(dire i firaleffi bd ^|ri-tnsmnli. nasolii «r 
gnati a&K» al qasrto grailo: inclarive^ che per 
disposicioae speciale della nostra legge esclu- 
derebliero anzi affatto tali ascendenti) le so- 
relle o sole , o in eoacorso di figli o figlie di 
MrdOe preiDorM, «Jllglie'dlprfdefiimiA^teUfc 
Uè Itopopta V oaMV'dB' ine ^'oposle, il 

collaterale sia pià preismio dell'-ascendenté ial 
defunto , perchè la prossimità del grftdo sì os- 
serra soltanto fra quelli, che sono costituiti 
nello stesso ordine di successione, e non fra 
quelli che sono costituiti in ordini divecsì. 
Quindi neir ordine deg^i ascendenti il più pros- 
simo esclude ìl più remoto , come lo esclude 
nell'ordine de' collaterali. Ma, venendo a con- 
corso un ascendente ed un collaterale, bod 
si regola la successione dalla prossimilil ' del 
grado , ma dalla qualità respeltiva de' concor- 
renti , secondo che l'uno è cosLiiiùto in una 
Mris j'O in un ordine di successibili, che dalla 
legge è pnferiio. alT^tio^ 



ARTICOLO 2X , ' 

11 padre , e la inadre non succedono ai 6^ 
naturali, che in esclusione del conjage^ 
. e del 'fisco , ma han^o. dìrì^,di, cm^ 

- seguire dai medesimi, e.dallfulgco ere-' 

- dità gli atimentì necesno;!-. - - ■ 

. SOSlHARtÒ 

..Cmttetsiaie ddUitìa^He. li 

n padre e ta mixdre succ/uimo a'Jtgti natur 
■fttU solo ne'casi,mcuif mancando i genitorì^sa^ 
cederebbe il amjuge superstite , o mancandoti 
che questi^ suocedertibÌK\U fisco,.. ivi* - 

comune j a. 3. . ' ■■ ■.- ■ , 

Fatietà A apiniatU degli tnteqi«tri^l^ril$r 
romano, inquanto a suece^» il padre nell^ fre- 
tta del figlio notatale .a. 
- . JVe^ caso, che itfi^o natùrate abBia , insieot 
co' genitori suoi, lasciati superstiti de' figli puf 
nattttali, ladibà sMxessione si deferisce per Uf 
nostra lègge,al contrario di ciò che avveniva per 
Gius romana t a questi ultimi in esclusione de' 
primi. 4^5. 
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jìU' opposto, concorrendo i genitori insietnct^ 
^nielli o sorelle del fi^o tuMirale d^uiaOi < 
primi escludono dalia mecessitmci Seconditi, , 

PelDiiiiio rom^fno,succedevano tdfi^oodè^ 
stendente naturate^ in mancanza della madre, 
vltmt^ ascéndenti piatemi f non cosi ipaièmi. 7. 

SeetmAt'iàpreseiàeteggenoritdipùltSaia' 
aione^m questàpartiadaré.fixiajxendenti'matet^ 
TU , e patemi , e non succedono mai al £scenden' 
te naturale nè gU uni , ne gli altri . 8. 

Jl padre e la madre Jianno diritto agli ali- 
meati da prestata, dal fig^ naturtde , e .luì 
Florio, dtUla àia eredità aUonM, il padre e la 
madre non gli succedono ; 'lo dte è conforme alle 
^posizioni di Gius conutne. 9. lO. . 

Questi tUimenti sono risàretii al solò neoessa-^ 
Hó-pei adàmUanattoddlx ritàtèperònon so^ 
w> dovati; se il padre e la madre iono sprovvisti 
it altronde:' \i. 

Jn quanto al padre e peràiè succeda al figlia 
naturale, e perchè abbia diritto agft alim^ili,/tt 
>ét uopo f iiyigtÉtsia da Alt siato riconosca' 
lo per tate-, o àie tale V abbia.ditkiarato il gt»- 
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ntixi «rcciss. aaax ucEsosan iSy 

1. Xja'lHMtra legg? ha in questo capitolo /m 
trattato sÌDdra della saccessìone tuSià erediti 
de' discendenti legittimi . Nei tre articoli se- 
guenti fa parola della sucpessione nell'eredità 
degl' illegiuiaii, qaalì sono i naturali , gli spUr 
1^, gli nduIteHnd e incestuosi. Già ho par* 
lato (a) della dìflèrenza , che passa fra queste 
diverse specie d'illegittimi, per lo che è inu- 
tile ripetere qui il già detto . Nel presente ar* 
ticolo 2X. la legge stabilisce, che il padre é 
1» madre non *sacced(Haó a'figlt. natmali» -sa 
noD in esclusione d^l conjuge snperstite e del 
Fisco . Dunque il padre e la madre non suc- 
cedono a' fìgli naturali, se non qnando, in man- 
canza di qualunque- altro congiunto in grada 
■accessìbile, stiecederebbe ai medesimi il cobjdt- 
ge superstite, ed ìq mancanza anche di questo, 
succederebbe il Fisco , secondo ciò che è di- 
sposto negli articoli xxr. e xxix. Laonde, se 
i 6gji Baturab avessero de' figli e disceadenti 
l^iuiniii^iion si fiurdibe htogo db sueocssiona 
ittfiTore^padn-e ddUinedrè. 

a. Kima di entme neH' esame di alcuna 
quesUoni, che rigoardano questa disponziowv 



T. ConiiaMt all'art, nj- 
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osserrerò di voloj che in qaesto articolo si coU* 
tiene uaa corresiobe^al <^a» copinite ^ Stante 
3 principio „ che i diritti dì accessione inle- 
statà debbono ■ ^sere recìproci „ ffeinecc. ÌH 
Insta. §. 6g8. et ySy. BUtershut. ExposU, 
Hoveilar. part^ y..cap. i. rmm. li. , a termini 
del Giàs romano , la madre aveva diriUo di 
SQCoedere a' figli naiurali , perchè eglino ave* 
vano diriLlo «iì siiccedére a. lei . Ma , peV 
quello che riguarda il padre > Variavano fra 
loi-D gli inierpetri. Alcuni -sostenevano che esso 
non succedeva mai A figlio natOcalc Tkolosath 
Sjrntagm. jur. Uh. ^. cap. 9. nuni. i4* B^- 
necc.in Instil. §. 967. Altri^ al contrario, riteneva- 
no die, siccome il figlio naturale succedeva, per 
Gius ramano, ne' congroi oasi, al padre sew 
«iMte dall' eredi^ cUvisebile odia taÉdxo Jfo» 
t«U; axp. la. ^ (6)i-cbaà, ia^&rui ddf 
suddetto assioma , che fissa nelle successioni 
una perfetta reciprocità di diritlt, doveva an* 
che il padre succedere . a' figli naturali nella 
stessa ^iittB*£ modoefai^ ieristóidoilptidrDfllé 
madre naturali, 3 ^m'ò dorerà «(inlc^;iiii«-ilriit- 
ttantè ddl'eredhij'e la. seconda dorava oMsegm- 
re tutiadrimanente Gi^ae. odNordL iB. iem. 

(b) T. Coramenl. ill'arf. Snr$.-9t ' . . 
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oof; -lo6S) liUi edit. neap. Mntk. Stephan* 

pas. JfùvàLpaTt. j: cap. &.'iuim.' is* ti Jin. et 
eap. II. per tot. Afart. de suceeision. legaL 
pari. a,^u. i, art. i. num. si. fasqu. de suc- 
cess, resol. Ub. a.§.i3. num. la. Barry, de 
xuccesS. lib' i8* tic 3. man. i^^Stryk.destuxess. 
abiiUest,di'sS8n.a.cap. ì.$t^t.Koeh. de succes* 
ab inteit. dv, ^ 58. £ -questa opìaione, per 
quanto a me sembra, areva solido iondamenta 
nella letterale dìsposìziona della citata Novel- 
la 'Scf. ha nostra legge, all'opposto, ha parifi- 
cato il padre e la madre, deferendo uguaU 
nenie ad ambedue la snccesstODe nolUcvediti 
del fi^Uo-'Ba'tundA ia Mi^HsioDè «lei ccm^u^ 
•Dpanii^ >e did^Elsea. Lo che è . mu oiuue* 
(jCrnuM .TiàcesBaria ^el più volte rammenutò 
assioina''p4irtùt8 rectprocili ne' diritti di soùf 
cessione. Imperocché', avoido U stessa 
all'acttoolp XII. ammesso i - figli natnraUt in «* 
sdqsiona dd cònjage mperUÌte » dal Fisco» a 
«WBgedéce tanto, ti padre, (pianUi alla .-aiadvet 
la riicìprocita engava che aMwi genitonfiw* 
Mrainmaaisi'iigiiafaaanlef ... : . . i 
' S; -(^''jdtiia ' cormìoM al Gius comone si 
contìsiM-iwl pie aeM ei ■wdook) , ' ed éche, lad- 
do^ per Okn 't«a»tt&- S padra non socce&vft 
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sicuramèDte al figlio naturale, quando a questa 
sopranÌTera il suo oonjage lfo»éU.B^ cap.^ 
$. si gais autem dejitm^ faeriu Str^Joei 
eU, JCock. loc. cU. , «1 contrario il nostro. u> 
tieolo preferisce letteralmeute'jl.padca al ock 
njage superstite-, > 
4. Faceudomi addentro nell' iaterpretaùouQ 
di questo articolo mi si presenta la segoentA 
questione* Se il fi^o naturale non Abbia dit 
soendenti legiltùni ,.ina abbia soltanto o fi^ 
pur essi naturali , o coUater^ , cbe Mènó 
figli naturali o figli legittimi di uno dei 
suoi genitori , succederanoo in questi f»si i 
genitori naturali dei de&mtOj o succederanno 
i suddetti figli, o ccUalerali? Se dovesse sursi 
al Gius eimime, bisi^nereMw rispondere , cb« 
in ambedue ì casi succederebbero i genitori * 
perchè essi non venivano esclusi, che dai Ut 
gli lef^tlimì t t dal conjnge superstite del 
loro figlia naturale Nw. 89. ine. pnoSc. cU* 
Ma, esaminando la questione a' temùni del pre* 
sente articolo, credo, cbe non possa adottarsi ; 
la stessa risoluzione in entratobi i casi. Parid 
prima del caso, in cui «1 figlio:nator8le' mate 
caute- dì disc^ndepat tagiHiipa wj^kt^ìtoho 
figli pguabneate'aatnrRli ed imo! genitori, di 
modo che se l' eredità non a .devolfuse « qfuA 



Della success, degli ascendenti i^i 
sii .figli o a qnesd geoitori , si deferirebbe 
-al conjoge SQperslite, o al fisco. A cbi san 
dovuta la successione ? 

' . 5;' 'Haitre la legge stabilisce all'artìcolo jczf^ 
Ue-S ifigU nalùrali noD suoccdobo* se non ia 
«scissione del cònkige superatile «icUl Fìsco ■ 
sembra, cbe fjveftì figli non posSanO'. saccedere, 
qtùindò esiste il {t^dre naturale del lòrb geni- 
tore, percbèv esistenido' il ^suddetto: ptàie na- 
fnrale, non socdede , pel nòstnor>antìoolo- jr£. 
uè iV;Conjnge soperstile, uè il Fisco . Viceversa, 
mentre in (juesto articolo XX. sì dispóne, che 
il padre e la madre non succedono ai figli 
nataràlii^ebe .in esdoaione dèi còn\ù^e e. del 
Fiseày Bnibrayfdie'i.f^ fidtnrtil de- figli e- 
guainante natsHilt'deliliano preferirsi ai genir 
tori;di qdestij perchè, finché esistono tali £glij 
l'eredità, per l'art. jc//. non si devolve nè al 
con)uge:t' nè. al Fìsco ^ la questo st&to di coslB 
dovlìr-fotie dint éhaìAtl dtf;iB«! figurata 
tantof i figli naturali, qnaSato i gimitori d^ fir 
^io naturale^ della cui s'occessione si tratta, 
debbano ugualiriente consuccedere, perchè sì 
l^^nni; ohej^i «Ibi jwno. ugualmente cbi^i 
»ati,qaando'iait'tniÌt*:'d£:e9(^ere' il" co^ju^ 

ita iBOONgniinaiilk. nuiuiiakguid^ drile po; 
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Tole della Dostra Je^e. Ab rìfletteodoidall'ul*' 
tra pwte^'-cbe'Cio sarebbe mi sowectir l' oc- 
dine generale delle snèccstiòirijneL <}ttale i di- 
^endfoiti «GaladDQÒ sempre asceodetiti-, io 
penso's che Dd suddetto ossa iifigli bàtàrali'drf 
figlio por naturale eSBliideDébberb daUa succe»- 
sioDe i genUori di costui, uhe^ se; la legge seni'- 
bi'a chiamare uguattnente ^gb bni è gli altri 
quando si tratta di ek;hidepe <il> conju^ ed H 
Fifctf'à itó '^dfe- ìnteadfr&i^tabocdiiBtaDiente^ 
«d ia-eòèreami' alla -i-e^U^g^aendei -ohe- prii- 
tea mvìta i discendenti', : 6' qtiinifi ^ atmiD- 
iiBàti . ' ■ ■ ■ - ' ■■■li ' ' ■ ■ • ■ ; I 

■ 6. -Parlabdo adesso - del' somidoriÌMO f . iai oni 
alla morte d^ fl^fa lUMiaiAia-iio pniwi T M iP ianoi 
genitori, ed'ìiihoi'fìiuraioboTfaHflr'('ed è.aAGb- 
reifìe' che ^eno essi^ pai« pride^qatunlB, éisirve^ 
int sieno legittimi fi^Mi WdodBl'gimtn^idi colo^ 
della dì tiài saoèdoioiwlsi oercà ) ió son d' a^ 
lAoné , cl»ei*«r0dkà dvUbwidefiintà fi -^aAn « 
alla madvéi in, ebdustone déT fratdii' e''^^ sovéiB . 
La nostra legge, in fatti> Bon dà alcon dioittoai 
trasversali SuUa successìonè dì un fi^io natu* 
role, toA stilli li' esdodei dM bitta Imperciòc- 
cbè ViiMi«blti xxfi'RJd^hìMt «ApMisaaien|ie>ttW 
ih tuna V-éredtiAtM'dt^w^'mnaeAe-'à cbtSgagt 
snpenftit^iagaitfgtalviilu -mbooIÙM idiseendeoii 
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)^|ltthlii,gliiaSGeDdeDti, i collaterali (pur legitlv- 
inì)'&Ht aMecioio gpado> ed i figli saturali, e spu- 
rj ieltai>E, xxrx. dispone obe, in- mancanza 
aaohedf^ lionjnge, succede il Fisco. Dokique i fra- 
tdliiJel fij^o'naturale ( che non hanno cou- lui 
iriaoclo 'di le^nimità ) non sono compresi fra - ì 
faccèdebti, che escludono il coDjuge ed il Fisco, 
e però non sono posti' nella classe òci successì- 
bili , poifibè -il Fìsco' ti escluderebbe -ìempre^Ma, 
pertbspol^ìit^iKqnesto àit,xx>*igaBÌiteri^l 
fjgtioD^tuijabf'nfilsdaBa ilccfejuge ed il-Fi9co, 
diiih|Ue'): A' màlggior ragione escludono i di hit 
£«^ttt tarali per la nota regola, di che la GlosEia 
éh 'Ji&ihi' J^Juncto verbi jtroxiaius Cod. ad 
i^b^^i'^c.-3t»d, C(m. -itt6. nam. 44. ÙrMian. 
&éé^t.fbrétìtp. i54.num..36: etcàp- i^-j. menu 
ài Màntic. de conjectur. ultim. voi. lib. 10, tit. 
•j'. nUih. 6. Gabr. com. conci, iil. de success, ab 
intesUconcL 4. per tot. MoUn.-ds primo^n. Hysp. 

3. Cd^r. h, mm. 16; OaOitti quotìd, confrov. 
jur. Ub.S.-cap. Zo. àt^^'^i ' "' 

7. La legge parla i{di' del solo padre e del- 
la sola- madre . Che dovrà dirsi net caso', in 
cbì, non il padte o la madrei ma esi^titno al- 
bi ^idlenerì asc&odewi d«t> figlio taÀtutale? 
Saranno essi chiamati s saccedere nella di lui 
(e) T. Mito Comment. aU'tit.- Hti- SS- 3- " '■"^•^ ' ' 
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eredità? Secondo il.Giils ròmano pfdstivfl:^ad 
di^reoiza fra il caso. ìa cui si: fo^. trattato 
di un esceiideate materno , e il casó: in cui 
si fosse :trattato. di m ascendeute pàtemo . 
Nfì primo caso, sicediBe i di^oeiideifiti n*tar«- 
£ sUdoedevaDO alla ^«ladrA e '4gli.'abceiideiitì 
.della linea materna, ugualmente che \ legittimi 
Lcg. ^•ff. und. a'gnat. Strfk. di success, ab in- 
tesi, dissert, I. cap. 3. $. 52. Koch. suficess. ah 
iìtìoa. $.3i.(df},CMl per la regfllK di retjprO' 
dtJi;,ebe!faa sempre'InogO^'cojne ho più. t^- 
le' osservato, Aelle suocesetoni, anche gli ascen- 
denti materni succedevano a qubsli discendenti 
naturali . Nel secondo caso poi , siccome i 6gli 
i)i)tnralì non succedevano agli' ascendenti dqll^ 
linea patema Leg. fin, Cod. de naturi li^et, 
ff^rprìec^ tfd pr. Ins(i^ tit. de success, quoe 
ififest. defer. nutra. 963. Gcleot. de jmt. et spup, 
(»ip,'38( ntun- 5. ,,'cofì,\p^ Io stesso principio df 
r^cipro(cila,.gli afCje}id.uitì. medesimi noi^ pq^> 
vano saccedere a qn^tlì discendenti . 

8. Se^Qj^o jU, |(9Btqa legge per altro, io 
ffredA-«h4» ,n4}.,«Bcwijiwle . ^ padra.tvC^jdèll» 
madvfi , ^i , ultevioii . aj^oideati , qqal^ngif* 
sìei)o,.del lì.gUo naturale non abbjf^^.HMi 

1^ V«d..C9mn)eat. -all'art, »i. $. (I. , , 
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«un diritto alla di lui 'successione. Ed in vei o^ 
a termini di questa legge , non sì può più &re, 
Wspetto a' figli naturali , alcuna disttnzionoi 
ira gli ascendenti paterni e materni, perchè 
per le disposizióni dell'articolo xil. e del presen- 
te articolo xx. è stata tolta qualunque differenza 
fta U padre e la madre circa la successione 
bell'eredità di questi figli. Or siccome la no- 
stra legge all' articolo XXFI- » in mancanza dei 
successori legittimi, chiama espreasaoMnte il 
'coojuge superstite, ed all'artìcolo xx/x. in man* 
canzB anche del conjnge superstite, chiama il 
SCO , a siccome il conjage superstite ed 3 Fisca 
-per disposizione di questo artìcolo xx. rìnumgo- 
no esclusi soltanto ( ^er ciò che riguarda gli a> 
sceDdenli) dal padre e dalla madre deìEgli na- 
turali, così devono e il coniuge, e in mancanza 
di lui, il Fisco succedere in esclusiohe degK 
altri Interiori ascendenti i perchè se il conjnge 
superstite e Kf^BCo^o esohui stdamaiite dal 
padre edaBa niadre, essi derono escludere tatti 
gli altri, per l' assioma di che il Cardinal de Luca 
de credit, disc. ìS.num. i5. Mans. consult. 3i. 
Tium. i3. die Valent. de uh. voiunt. pari. i. vót. 
•jj. num. s4* BoL Sùm.dìCis.5, tHua. 5. cor, ék 
'yerÌBfA.FÌar. d^.fA. man. 19. tam, \, pmt,%t 

T. //. IO 
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nlterìon Ascendeiui mt|it«li,r!correre.id Gina 
romano, quasi à tmt(i dì i|o caso omesso dalla 
nostra. legga. FejXKxbè. omecso prc^rìamenie 
non pnò..<lirsi qu«to,<aso, ma henA corrello 
di fronte al Gius cornane* svelto cbe la iMstra 
legge .ha disposto soUa suecessione intestata a 
prò degji ascendati natundi, limitandone e* 
spressameate il diritto al .solo padre e «Ha sola 
madre. 

9. Se però il padre e la madre non. hanno dir 
ritto dì succedere ai figli notnrali cbe in esclut 
none del conjugc e del Fisco, non per questo 
rimangono età priri del diritto veniente dalla 
legge di natura di ricevere dalli slessi jìglì ciò, 
cbe è necessario al iflOSljeiitanieDto d^a loro 
vita . n presente, articolo JCX> pertaijto dispo- 
ne, che il padre e la madre „ hanno dritto 
dì conseguire dai medesimi ( cioè dai Qglì na- 
turali ) e daUa loro, eredità ^_aìimenti ne;- 
cessari ^ Tre cose induclB questa dkponKÌf>- 
ne, che meritano di essere aTTertite.In essa 
si stabilisce in primo luogo , che U padre 
e la madre hanno diritto di conseguire gli 
altmenli da' loro figli naturali , lo che è.cour 
forme al.Gios comune* «econdo ÌX qwle » cqmp 
debbono i figli. mitsraU rispetto, e rirerenzfi V 
loro ^nitori „ Una est oom^ts parentìbu^ 
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lavanda remwitia „ f^g. Parentes naturales 
6.J^.dfin fus^ixti;- ( oye wm è dutibio par- 
larsi e del.pad^ f del|a ip^i^r?, ^me ri dichia-. 

renteftì %.ff. ), cori i figli «tessi sono tenu- 
ti egualai«ot« a prestar? ^ «Um^qti jtqplo al 
padre Surd. ^ tdm. ^ ffff?^, flp, «fM». 6. 

7., quanto ali» n^re .SM ff)^ 0^f«. ttf, 
x.tpuBst, S3,nuni. i^. 

IO. Li secondo luogo si fissa dal presente «r- 
licoIo»i:be il padr^i e la ma^re ha^DO. diritto 
di conaoguire glj ^menU apc^ dall' prediti 
de' loro figli naiffrali, E ciò piu¥ à troTfi con- 
forma aUe massiipe di comnqf) giurìs{|>rQdeiiEa 
ikaiM, ^uj$id. pontfov. jur, lUt^ 8. ptgi, 66,- 
man. 58, .I^ovdc, qtuiid' anche l'eredità do' 
figli naturali si dflvolyes$Q a' loro discendenti 
legìttimi , noii per questo verrebbe pieno il di' 
ritto 4^ altioentì, di cdì 6Ì tratta, a favore de' 
gemtdri. 

.11. linàlDÙQle «i stabilisce in questo arti- 
colo , che ^i alimenti, a cui hanno diritto ì g^- 
jiitori naturali, SMio gli alimenti puramente ne- 
cessarj. Quindi, que^Q dirìtt9 è ristretto dentro 
ì limiti della natìn^ti, HKPodp .le x^ifflfi ^ le dir 
^poriuoniidelle quali boÀttq paiola pf |]c ^pni(e). 

CoUoanL agli ■rticoli >»■ $• "9. a.STUt- S< 
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!Di qui è che, se i snddeltì genitori ablHaiio al^ 
trotide - di clie sostentarsi, sia Co' lwiii preptj ) 
sia coD ìa propria industria , noiy possono eser- 
cì Lare questo diritto. Ciò pure è conforme al 
Gius comune , secondo il quale il figlio non è 
tenuto ad alimentare il padre naturale, quando 
quésti o-tjolle pn^trìe ricohesEe «' ó cóli' arte, 
o' coli' industria ha mezzi 'fciltedénfi di alimen- 
tare se medesimo i$urd. de'iUim. tìt: j. <jii<sst. 
ì^.mim. 6. 7. Rot. Rom, decis. Si;, mun. 3i. 
part.'ii. recen,,aè gli eredi del.fi^o sono ob- 
bligati a questa prestatone ulimentaHa, se i 
genitori naturali del medesimo non provano 
la loro estrema poverlà Text, in Leg. Si quis a 
libcris 5, §. item rescriptum ff. de Uber. agnoso. 
Sard. de àliment. tit. 1. guost. a^. num. 4- et 
seq. Qnanto ho detto 6n qui rispetto al dirit- 
to, cher ha il padre di succedere ai figli naturali, 
e di consegdire da loro é dalla loro eredità i ne- 
cessari alimenti, deve intendersi subordinau- 
mente alla condizione posta all' articolo xti. , 
vale a dire, che^ sibcomé questi figli non possono 
succedere al padre , nè h&tino diritto di conse- 
guire da Ini gli alimenti nécessarj , se non sono 
stati ric<Huuciati pe^ fig^ o da lui medesimo , o 
-per didlìarazìone dì Giudice, così, sensa questa 
rict^niiAone; perchè i- diritti, di successione si 
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regolano con perfètta recjprpcità , neppure il 
padre ppò succedere a tali figli . nè preten- 
dere da essi o dalla loro eredità gli alimenti . 

ARTICOLO XXi; 

Zia madre non succede egualmente ai figli 
Spuri, che in esclusione dei conjuge, e 
del fisco, ma ha diritto 'di conseguire 
da essi , e dalla loro eredità gli alimenti 
necessari . 

SOUMaAIO 

Za madre succede rf* Jtgli spUrj in esclusione 
del conjuge superstite e del Jisco ; il padre non 
jHK) succedere mai a tali Jìgli . i . 

Di fronte alla presente legge Tion ha più luo- 
go la distinzione fra madre illustre e volgare, a. 

Questìonoffosifr-a^ inierpetri di Gius roma- 
Tto, se la madre illustre avente figli legiuimi 
succedesse o mal Jt^io spurio . ivi» e 3. 

La opinili per V affermatila era la più 
seguita. 1^. 

• Secondo la nostra legf^, la madre, ilàtstre-o^ 
no che^ìa, abbia o m Jigli legiìtimi, succede al 
fi^o spatrio . ivi, e 5. 
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In guanto agli alimenti dovuti dal figlio spuria 
kdla madre, vaiamo Is regute tmuu^ate ne^ 
precedente artìcolo relativamehie agli alimeli 
dovuti da' Ji^. naturali al padre e alla ma- 
dre. 6, 

I. Si pai^ in questo articolo della saeces- 
tnone nella eredità de'figlì spurj, e si dìspoaé 
cbe la madre non succede ai medesimi, se non 
In «sclusipne del cODjuge superstite e del Fìsco. 
Ma che dovrà dirsi del padre ì II padre deve 
aversi come assolutamente escluso dalla ere- 
dità intestata del figlio spurio, perchè, secondo 
il tenore di questo articolo, il conjuge ed il Fi- 
sco, in mancanza dei discendenti dello spurio, 
non sono esclusi', che dalla madre. Ciò è con- 
sentaneo alle massime del dritto r6mano. O- 
gnuno sa, in futti, che, per disposizione del Gius 
romano , il padre non aveva mai diritto dì 
succedere a' figli spurj, nè poteva averlo « at- 
tesoché egli è incerto , nè può dimostrarsi 
Zeg. F'ulgo iS.Jf. de slot. hom. Leg. Si spu- 
rius. l{'ff. und, cognat. Harprect. ad Instit. lib. 
Z.tit. I. mtm. 400. Mart. de succession. legai, 
part. 3. qucest, i. art. i. num. 23. Gidl.de exce- 
ption, in prìnc. num. isa. Sarry* de succession. 
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lib. iQitit. a.num. IH. vers.sìmiliUr.KotA. suc- 
cess, ab ùuesit eiv, 59. Lr dìsponzione di 
questo articolo sta in perfetta reciprocilà eoa 
quanto cootiensi netl' articolo Xiit. relativo 
«1 diritto di successìooe e di alimenti compe» 
lente a' figli apurj riguardo alla madre-, ■ 

a. lò gii notali commentando l'articolo xiir. 
che la distinzione fra m^dre di sangue .illustre 
e madre di oscura condizione bob ha più luogo 
di fronte alle disposizioni dell» nostra legge . 
Giova pur nondimeno accennar qui una que- 
sticmè gravìssÌDUi , che «ghavan in tal proposi- 
io , a termini di Gius romano, tra i Forensi, 
Domanilavasi, se la madre illustre avente figli 
legiLtimi potesse o no succedere ad un suo figlio 
spurio . Siccome in caso simile, della esistenza, 
cioè* de' figli legittimi « lo sporto non poteva 
succedere alla madre illnstre Leg, Qua ilUtstrìs 
5. Cod. ad se. OrfU., cosi sembrava che, per la 
ragione di reciprocilà, ne ppur essa madre poièsse 
succedere allo spurio. E così infatti insegnarono 
Accursio IR lag, B. % t,ff, ad SC. TerìuiL 
Cujacioin Ifovetl. id. tom. a. col. i'oG6. Utt. J. 
lidie, neap. Barry de succession. lib, 18. tit. s. 
num. 12. vers. in spuriis vero ec. Maria de success, 
legai, pari. s. quaest. 1 ■ art. i . num. 22. Paléotti 
rfe nodi, et spurj fil. cap. 4 > • 'um- 3. Al contra- 
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rio il Galli de exceptv tii..^ exc^ Z* nun^ 135^. 
lo StrìLio de success, ab intest,- disseiH, a, 
eap. I. §.44- ^ Mattesilano de sUecessUm. ah 
'intest, art.princip. 2. membr. a. num, 4- il Ko- 
chio succession, ab itUest. civ. §. 67. sosten- 
nero che anche, la donna illustre, benché 
«resse figli l^uimi, poterà mocedera allo 
«purìo. 

3. E la ragione addotta da. questi ultimi era, 
per verità, valevolissima. Dicevano essi : l'esclu- 
flione de' figli spurj dalla successione della ma- 
dre illustre è raelirata (e il-discorso, come ben 
s' intende f procedeva ne'termim .del .Gius ro- 
mano ) non da questa qualìià di donna illu- 
stre, ma bensì dalla circostanza della esistenza 
de' figli legittimi, ed è soltanto in grazia di que- 
sti, che gli spurj sodo esclusi, di modo che, non e- 
sistendo figli legittimi, gli spui^ avrebbero , senza 
dubbio, il diritto di succedere anche alta madre 
illustre Perez, in Cod. lib. 6. Ut. 56. sub. num. 5. 
■Hiìiiger. ad Donnell. comment. jur. civ. Uè.Q. cap. 
a.§. 7. ma. B.edit.luc. iom. 2. coking. Palaot. 
de Noth,et spurìis^ fd. cap. 4i. num.Z. Forster. 
de success, ab intesi, lib. 6. cap. 48. num. 3. Ora, 
se gli spni^ SODO esclusi dalla successione della 
madré ilhistre in .grazia de' figli legittimi e per 
aoD pregiudicarp ai medesimi» non mìUtAido pià 
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ìia alcuna gaisa questa ra^one quando si tratta 
di far succedere la madre allo spurio y p9?cbè in 
questo caso non si reca mai alcun pregiudizio 
■i 6gli legatimi che essa possa avere, non si }>uò 
nemmeno applicare la slessa disposizione Mans. 
eonsult, a88. mim. 38. et consulti 600. num. 4* 
Rot^ PlorerU. deds. 43> nwa, 9. Um. 1 1. Tkes, 
Omkros., e perciò non vi è motivo alcuno di di- 
re esclusa la madre dalla successione del figlio 
spurio. Né osta il principio della reciptocilà « 
che mosse in contrario Cujacio loc. cit. , sebbene 
ravTÌsasse egli d'altronde malfoadata l'opinio- 
ne dell' Accursio . Imperocché essendo lo spu- 
rio escluso dalla successione nellft eredità della 
madre, più pel favore che si è ^luto accordare 
ai figli legittimi, che per un riguardo che siasi 
voluto avere alla di lei qualità d' illustre (*), cosi 
il principio della reciprocità non soffre una alte- 
razione piena e -diretta, se la madi-e illustre> 
con figU legittimi succede allo spurio , seb- 
ben questi non avesse in tal caso diritto dì 
succedere a lei . Oltre di che , a termim di 
Diritto romano , quando l' esclusione di lalunQ 
è determinata ia grazia di un tenOj non sjl 
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plica poi tento rìgorosameate U principio della 
reciprocità (ti). 

4. Ripeto, che la quesUone derivante dalla 
qualità dì donna illustre non può più propoi-si 
di fronte alla nostra legge, ma la opinione (che 
era ta meglio fondata e la più seguita nel Foro ) 
che non escluderà dalla BQCcessione del figlio 
spano le madre iUnsEreed avente 6gU lattimi» 
malgrado la i^ola di reoìprocanu militaote-ne' 
dirìttì di successiDne , ci apre la strada, e-cì poi> 

(a) Cosl.per eiempio, nelU Micca«Ìone de*CDllatanlì,McoB- 
do il Diritto giusiÌDÌBtieo il fratello eoaunguìam oduterina 
non succede al fr^ello, allorché quaati luctb, morsnclo, qual- 
che fratcllu gcrmaq^ Ma l' eliiteim di un fratello germana 
nuu toglie mica chn CDDuaguÙKÌ 0 gli nterìni nccedaim 
fra loro. Eccone un esempio 

Berla con Titio con Sempronia 



Lucio Sejo Ga]o 

Morendo Sejo, non vi tarMit dnUiìo alcuno i elie in Iona' 
della KovoU. iiS, cip. 9. corretta, come vectremo a no Ino- 
go C Commentar. alP art. ia.iv, ) , dallb noctr* legge , Cajo 
rimarrebbe becIuco da £ucio, percU, io forta della «nddetta 
HoTella , i fratelli germani escludono ! consaDgnioeì . Ha 
al contrario , se fosse Cajo quello che venisse a morte , 
r etisteaia di Lucio fratello germano di Sejo non impedi- 
rebbe a qacM' ultimo di mccedere a Cajo Heuo. 
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ge siturissiino ai^omento, onde stabilire che u- 
gnalmente, io forza del presente artìeolo,la madca 
( illustre o no che ella sià ) saccede , in man- 
canza delle persone che le sono dalla legge no- 
stra preferite, al figlio spurio, tanto se essa sia 
priva di altri Sgli, tanto se non abbia anche de* 
legittimi e naturali ; giacché la legge non indu- 
ce su questo Jitirticolare limitazione o distin- 
zione alcuna. Laonde, se anche di fronte alle teo- 
rìe del Diritto romano , prevaleva la dottrina , 
che ammetteva la madre avente fìgli legittimi a 
' succedere al figlio spurio , molto pili questo 
principio dere aver luogo relativamente alla leg- 
ge nostra , che non conosce in proposito le di- 
stinzioni del Diritto romano . 

5. E, a vero dire, allorché la circostanza della 
esistenza de' figli legittimi, clie è sicuramente 
giusta ragione, onde escludere dalla successione 
della madre i figli spurj ( articolo Xi//.) all' og- 
getto appunto di làvorire i legittimi, non è cer' 
temente tale nel caso inverso , nel caso cioè, che 
«i tratti del diritto di successione a prò della 
madre nella erediti degli stessi ligli. Sarebbo 
anzi mostruoso il vedersi invitata una madre, che^ 
non ha figli legittimi, a raccogliere la eredità dì 
un figlio spurio, e vedersi, all' incontro, da una 
erediti timils rtmosia un altra macln; per la 
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eircostanza che ella ha procreato figli legitlioii 
che vivono tuttora. Nè dì questa differenza po- 
trebbe assegnarsi alcuna giusta raderne; per Io 
che noD vuoisi sicuramente ammettere < 

6. Sion mi trattengo iutomo all' interpretano- 
ne dell' ultima parte di questo artìcolo , in cui 
si dìs|ioDe, chela madre ha diritto di consegai* 
re dai figli spurj e dalla loro eredità gli ali- 
menti necessarj, poiché per l'illustrazione di que- 
sta disposinone mOttano le stesse osservazioni 
da me &tte ali* articolo precedente pel diritto ^ 
che hanno ambedue i genitori di conseguire gU 
alimenti da' figli natnrali e dalla loro eredità^ 
ed a quelle osserrasioni pienamente mi rimetto. 

ARTICOLO XXn. 

Nt il padre , nè la madre succedono mai 
ai figli adulterini, e incestuosi, ma han- 
no soltanto diritto di conseguire gli a- 
lìmeiitì necessari da questi %li virenti. 

SOMMARIO 

Il paAv e la maàré non succedono mai a* 
JigU aAtUerìni ed ag£c incestuosi; lo tAè ècon- 
forme alle disposizioai del Gius cómiUie.' i . ' 
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Nel caso di un figlio adulterino, o incestuoso, 
ma nato dà un matrimonio putativo, se ambedue 
i genitori sono in buona jtde, essi gli saccedono e- 
gualmente . a. 

Se uno de' genitori è in mala fede, egli non 
succede, e racco^ie V irUcra eredità l'altro, che 
è inbuona fede. 3,4* 

Se ambedue sono in malaféde, né l'uno nè 
Falfi'o ha diritto di succedere . ivi . 

Gli alimenti necessitrj dovuti a' genitori da' 
Jìgli adulterini , ed incestuosi cessano colla vita 
ik' figli slessi. 5. 

I. Id questo articolo, che è l'ultimo relativo 
alle successioni aperte a favore degli ascenden- 
ti , si stabilisce in primo luogo , che nè il padre 
iièla madre succedono mai ai figli adulterini ed 
ìacestu09Ì.Bi]evasi dunque dall'espressione dell' 
artìcolo atesso, che non v'è alcun caso, in cai i ge- 
bTuhi possano saecedere tt questi figli, e perciò 
SODO èssi esclusi non solo dal conjage superstite 
del defunlo,ma ben anche dal Fisco, perchè la 
dizione „mai., abbraccia tutti i tempie tutti i ca- 
si Barìtos.dict. usufrequent, sSi. Sonfin. de jur. 
fideiconmùss, dispai. 36. man. i6. tlot. Rom, 
degis, 586, rtum», iZ. et decis. Gfyj^ num. s. cor. 
Cerr. et deeis. i35. nfuft. 5. et 4> port, i4- re- 
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cm. Talé disposizione è pienamente confor- 
me alle massime di Gius comune , a termini del 
«{naie, come gli adulterini e gli incestuosi non 
succedevano mai a' loro genitori Novell. 89. 
eap. alt. Aatìu Ex £mnpiexu.- Cod. de incesi, et 
iautil. nupt. Mart. de suecession. legaL jmrt. a< 
gucest. ì.art. 1. num. so., secondo ciò che abbia- 
mo osservato a suo luogo, commentando l'artìcolo 
Xlf. 4 co^ ne|ipur questi succedevano a quelli 
HarjmvtMd lastit.tit. de succesf.t^.ùaafLprine. 
mmu^ot. nfatb. Stephan. ExpUcat. Nov. 118. 
num. ga. Ritterskut. Expos. Novell, part. 7. capi 
1 1 , num. 1 . Koch. de success. ab'irUest. eh. §. 60. 
Gomez. ad Leg. Tour. g. et sequ. num. 45- 

a. Che dovrebbe dirsi nel caio, in cuììl figlio 
fosse bensì adnlterìno od inceftaoso, ma'l'q- 
dutterto o V incesto (bsìe stato commesso o 
da ambidue ì suoi genitori, o da uno de' me- 
desimi in buona fede? In una parola, cosa do» 
vrebbe dirsi i)el caso che si trattasse di un 
fìglio adulterino ed incestnoso nato da un ma* 
trimonio putativo? Del matrimonio putativo e 
de' SAoi effetti , in (juanto ai discendenti , per 
eiò che riguarda il diritto in essi dj succede» 
re A'gmiiM>ri ed altri. ascendenti, b!> parlato 
c<»nqMot«Klo V a.ttìa(Ao Fr.(^'), b cpnuii,o poj 

O V. Coranunt. di' art vi. J 5. " > 
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ai diritto di successione indotto a prò tic' ge- 
nitori, fa d'uopo distinguere caso da caso. O 
ambedue i genitori erano io buona fede , od 
era in buona fede uno solo di essL Nel primo 
caso tanto il padre e la madre, quanto ^ altri 
ulteriori ascendenti hanno diritto di succedere 
neir eredità di questo GgUo e discendente in 
quella stessa guisa, in cui possono succedere ad 
un figlio e discendente legittimo e naturale. 

3> Nel secondo caso ba diritto a poccpdere 
soltanto quél geoitore , che era in buona fede 
e gli ascendenti della sua linea, escluso affat- 
to l'altro geoitore che èva in mala fede, e gli 
ascendenti della bnea del medesimo Zeg. Qui 
contra lag«m 4- Cod, incest, et inatti. nupL 
Stryk. de success, ab iMest. dissert. 2. cap. u 
§. 48' Koch. sttccess. ab intesi, civ. %. 60. San - 
ckez.de matrìm. Ub: 8, disput. 5^. num. l^S. 
i^arat. de vit.hom. cap, 3. num, 1. et a num. 
a4< ad a;. Gotaal. in cap, Cum ìnter 3. qui 
fil.sint legifim, num. 6. ad fin. Giuih.adam.T 
suet. messoTi. cap. 5. Gloss. 5, num. 5. et seq, 
E , sebbene alcuni abbiano insegnato che anche 
il genitore in mala fede ba diritto dt succe- 
dere*, per la infine ohe sarebbe mostruose, 
com' eùi dicono, cbe il figlio tosse., le^uìno 
ancfae in quanto a questo genitore,, e questo 
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genitore medesimo al contraria si avesse per 
ìU^Utitno Guttier. pract. quoest. lib. 4- qutsi. 
74-nHm.4- jivendaiL ad leg. Taur.LjG. Gloss. 
I. nbm. 4-'^ seq.Ac^ds. de success, cap. So. 
nurfi. 38. CevttU.ammun. cantra comntun. qua- 
si. 697. TlAiR. 16. et stij. , pare 1' opinicMie iti 
costoro si ravvna facilmente erronea, se si rt- 
ftette , che quando la legge ha fatto, nel caso 
(lei matrimonio putatir'o,una ecoesionealla re^ 
!;oTa , che non ammette diritto di soÒGessione 
riguardo a prole incestuosa ed adulterina, l'ha 
fatta sollanto b vantaggio de' figli, ed a van- 
taggio de' genitori costituiti in buona fede. 

4- t'Olirà pertanto del benefìzio della legge 
quello fra i genitori ', che ai trova in buona 
ftde, ma non quello, che si trova in mala 
contro il quale, non 1' eccezione , ma mìlilBla 
regola escludente dalla successione i genitori 
adulterini , ed incestuosi , Nè dee sembrare 
strano nel caso nostro , 'che il figlia sia k^t- 
tìmo rispetto ad un genitore , il quale, al 
contrario, non abbia i diritti di genitore le- 
gittimo rispetto a tal figlio ; perchè passa 
grandissima differenza fra 1' uno e l'altro, 
Cbme dottamente e sottilmente rìftette il San- 
chea matrìmtm. ìx^. ciL Al'flgKoj'ki latti, 
non può giastameote rìmprovecarn cosa alfn- 
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ini, e perciò con tutta esalta à stcito indotby 
ìl 'ben^ib déUft l^gflj cbe lo'ba eqnipanto 
ai figli legittimi . Ma il ^enilàce di mala fede* 
siccome si rese reo in fàccia alla legge quando 
contrasse cjuel matrimonio che sapeva di non 
poter contrarre validamente , non merita dalla 
legge itesM nguardo alcuno , nè deve dal suo 
delitto' riportare un vantaggio . Quindi, ciò chs 
è stato stabilito ih &Tor della prole non deve, in 
questo caso, estendersi al genitore di mala fede 
Barbos.inLeg. Sicum dotem. s5. Jin. num.\i. 
ff, sfAxOf mcérìm. iwv. teriio limita. SamAez. loc. 
ctt. % cbiarò, perle stesse ra^oni sin qni indica- " 
te, che essendo ambedue i genitori in mula fede» 
non hanno verun diritto alla' successione della 
prole incestuosa ^adulterina da essiprocrèata(*). 

5. Tonoiina il presente artó»&> xxii. col di- 
spórre che 0 patire e là madre hanno soltanto 
diritto di conseguire gli alimenti nècessrj dai fi- 
gli adulterini, ed incestuosi viventi. Circa l'e- 
stensione di questo diritto, che si lioiita àgli ali* 
menti -neoessarj, si Teda ciò. che è stato detto 
-più'soprs nel 'c'ommélUania agli articoli xiti 
XIII. XX. Ha, se la nostra le^e'hà Toliito, 

O In pralicft ipaie qDrtticMi' iidiitiii ^ Inaou o nuM 
i^dé'geDÌlori ><Hi«i>KiUoardi>«*«ineot>Tsi,p[ér^^ao{b«A 
fMÌU ad ÌDt«adeni>nia dall* quali io nwi dabl» qpù occnptrm^ 
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che aigenUori.sìeno dovuti gli «lunenti neces- 
su^ anche dai loro figli. aduUerini , ed incesitio- 
sì , come sono fi medesimi doirati dai figli sem" 
plicemente naturali , e come alla madre sono 
inoltre dovuti anche da' figli spurj , non ha però 
potuto £ire a meno di non punire in qualche 
parte il dditto di questi ^nitori , che à mac- 
chiarono di adolterìoj o d' incesto . Ciò , ha ella 
fatto collo stahilìre , che i genitori possono eoa* 
seguire questi alimenti da tali 6g1i per fin che 
sono essi figli ancor viventi . In conseguenza, 
sebbene trattuidosi di figli i^lundi) 0 spnt], ot- 
tengano amfaèdiieì genitorìj-erespettiTainentela 
sola madre gli alimenti necesSBi^ anche dalla loro 
eredità, come abbiamo veduto commentando gU 
artìcoli precedenti , non Cosi avviene sull'eredi- 
tà de' figli adulterini , ed incestuosi^ ma il dirillo 
de' genitori agli alimentifinisceintalGasoìiisiem 
colla vita de'figlìv Nel che la nostra legge molto 
saviamente, ha procurato di &r ritomo alla di- 
sposizione del Gius ramano , secondo il quale i 
suddetti genitori non solo nim avevano diritto 
agli alimenti sulla eredità de' figli incestnosi» ed 
adulterini defunti , ma nemmeno potevano pre- 
tenderli da essi mentre vivevano , come i figli 
tnedesìmi non li potevano pretendere da' loro 
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genitori Xfwell. 89. cap. fin. , qnantnn^e que- 
sto rigore restasse mitigato dal Diritto cano- 
nico (*)' Cap. cum haheret Ò. de eo tp4 dux. iu 
matrim. quam pM. per aAdt: ubi Gonsal, in 
not. veié. necessaria suhninistret* 

(*} Ted. GoBiDimt. all'art, nv. 5- -S. 
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CAPITOLO ly. 

t>ella successione detCoUateraÙ. 



SOMMARIO 

. I trasversali costituiscono il terzo ordine tS 
successione, ed U loro diritto è essenaalmeiUo 
basato sulla ctm^tmzUme d^ satiffi&i i. 

P.resso i Roimad furono in amico preferiti 
talvolta a^ì ascendenti . ivi .' 

, i'. È qaesto , per la nostra leg^, il terzo 
ordine di traccessifme intenaU ,'come Io era 
per la Novella tiB. (a) Noi abbiamo già vedoto^ 

(aj Mi È d^uopo notare qui a maggiore schiarimenlo di cìft 
che «nuaciai nel i 3g. della prefazione, che (juello scrive il 
CardinBl de Luca dt laeccMÌon. ab intesi, disc. i. num. i3. 
cUanda l'iDtorìtk del Porstero, vale a dire che le leggi gia- 
(ttnianee O mu, o per poco tempo furono osservate in Italia, 
aUHol'ttsMre ivi invalsa la legislszionB de'Longohardi caD(|ui- 
(tirtorii può sembrare forse oem juenameDIc esatto. Imperocché! 
siiiserisce. e ai prova da varj Scrillori, che hanno più accura- 
laiaento a. con- piii squisita critica esaniiiuito questo punto di 
norift bigila « cht il Dirilto pmtiiwuMQ fa ncaramentc is 
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commenundc} l'àitìcolo xrr.i Ul qnalmodo i 
fratelli ed i lìgli de'ffatelli del defunto suc- 
cedano insiem cogli ascendenti cella di lui e- 
redità . là quesio capitolo^ al contrario, si tratta 
della succesùoDe aperta esdusivainente e so- 
lamente a prò de'oOBgitiiiti per linea trasver- 
sale con quello, della di ctù erediti si cerca* 

tigors (D Italia, gUÀiU i> hm^trài età la occaparaao !■- 
•eiinmo,«eccmiI» quelli Scrìttorìicliai popoli Tmtaero eolle 
loroproprie leggi, eperà uiclie-ccille le^' ivi dì fatto pro- 
nulgate e stabilite datl'aulorili di Giucliniano , dopo che 
qneito Imperatore aveva liberala l'Italia steuBda* Goti, cbe 
aveTononeir invasione preceduto i LoogobariJi. Selchow Hi- 
tler, jur. rom. ejaique fatata, cap. a. secl, i: fan. Leevwen 
Hiitor. jur civ. rom. cap. 3: Smckenberg, Ae'reeeptione ju- 
ris romani in Italia j. io. et leqq. Muratori antìquit. Hai, 
disserl, de legibus Ilalor. Baehio Hisior. jurisprud. rom. 
li*. 4. cap. 3. 5. a. et 3. Iteimiec. IBstor. jttfl'. ciV. tib: i, 
eap. 6.55. 411'. e.4i3. Non credo, per allM), .cba aartbba fb- 
cilcosa il delerminere e stabilire, eoo BÌaaraiia>^e in' lotta 
intera l'Italia, o se solo in qualche parte della raedetinia , e 
te i>er uno spaziò ili tempo piuttostolmigocliebreve, il D>- 
rillo giustinianeo oltenne Taraa di ■ V. Ludovica Hi- 

sior. Paadectar. 55- 33. et seij^i il qoalei.parbndo de' Lougo-' 
bardi, tu» nenacbeda'Gtftii dtoa-nS wil^ufMfieAMftr Jii-- 
ges,mi'taigobardieat,goMe«tee. Gerto-h dw-qod.Oiritt» 
di GtmtiwaH» mdb poiberd'aMjiéelHiMr dB'feoali leanc- 
«earioiu. iowitWa faean wgtJata «wlnt^dtri ordinamenti , 
cbe eoo quel!! coatamiti nella VweHa^ 118. EaMÌo «d ahri 
qiiHla iadagitnctanehe, doreudoto ini miai 11 imi In. pin.la in- 
dole « natura di qaaita nda operai «centanni dì«ib, Aa-coa* 
earae le teorie della fcienut la giarì^nidenu p«tiea. 
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Qaeslo ordine di successione dicesi anco co», 
nome speciale di cognati Donneìi. Comment. jur. 
civ. lib. 9. cap. 4* in princ. in suis operib. tom. 3. 
coL ii55. e(£(.^ucen. , non già perchè in esso, se- 
cta^do il Diritto {^aStinianeo, fosser chiatnali indi- 
slintamente e maschi e femine, ed i congiunti per 
persona sì dell'uno che dell'altro sesso, poiché 
questa circostanza avveravasi ugualmente anche 
negli altri due ordini di successione, de' discen- 
denti, cioè, e degli dsténdèilti; ma percbè, laddo- 
ve il dirittó de' discendenti era specialmente 
fondato sul gius di st/ità Zég. Si hcerediias 10. §. 
t^UifiUum ff. de testament. tutela, e quello degli 
ascendenti soj>ra un princìpio di commiserazio- 
ifepfir rendine natorale turbato cdla prematura 
morte de' figli Leg.jScripto %. uìt. ff. unde liben ; 
il diritto, al contrario, de'collaterali è essenzial- 
mente basato sul legame del sangiiè,o sia sulla co- 
gnazìòne.Fu già tanlo'il&rore della legge verso 
costoro , che essi vénoero talora nella snccessìo- . 
ne intestata preferiti anco 8|;B t(scendenti,còme 
diètro il testo in Leg. ult. Cod, common, de suc- 
cess, et Leg. Quwcumque 4- Cod. de boiiis ejutB 
ii'èer. osserva Cnjacio adlfovell. 118. insiUsope- 
rib.tom.ì.col. n^i.litt. C. ed^t. neap.f^'). 

(*)Le citale leggi peVItaa in ispecie del diritto di Moeedera , 
■e' lucri nDiìiti i ne' bini derivati nti defunlo dalla diluì 
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ARTICOLO XXm. 



Jn mancanza del padre, e degli altri ascen^ 
denti maschi della linea paterna succe» 
dono in primo luogo i fratelli del de- 
funto , e i figli maschi dei fratelli pre- 
morti, i primi in capi, i 'secondi ìb 
stirpi concorrendo con gli zìi, e in ca- 
pi se siano soli, fermo stante quanto 
fu disposto circa 1' usufrutto della ma- 
dre, e delle altre femmine ascendenti 
della linea paterna . In secondo luogo 
succedono gli agnati maschi trasversali 
fino al quarto grado inclusive, secondo 
la loro prossifnità,' escluse tutte le fem- 
mine, e riservato come sopra 1* usufrut- 
to alla madre, e alle altre ascendenti 
femmine della predetta linea paterna . In 
terzo luogo succedono le sorelle, i figli 
sì niaschi, che femmine delle sorelle pre- 
defunte, e le figlie dei fratelli premorti 
nel modo, che è stato detto rapporto ai 

maitre BrtaHeman. ai d. Lag. 4> Cod. lU bon. qum tiber% 
■ Collige filivmfamUiwK ta fìctìt niUUUilvt non Uutìim, te<t 
mtiim tn boaU maurnit pout hdMr* hwrtdam iitnttatv. 
T. Prebn SS- >4- » aS- 
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Iratelli, e ai figli masclii dei fratelli 
premorti, se non esistono la madre, o 
altre femmine ascendenti della linea pa^ 
terna, ed esistendo esse, nel modo che è 
stato per questo caso stabilito nell'art, 
six. In ultimo luogo succedono i congiunti 
tanto agnati quanto cognati , o siano 
ascendenti materni, o siano trasversali 
ano al decimo grada inclusive senza di- 
stinzione di sesso, ed osservata -sola- 
mente la loro prossimìLà . 

SOMMARIO 

Gli agnati maschi trasverStdi <Jel defunto sdfio 
dalla nostra legge invitati a succèdere in prc' 
gerenza degli ascendenti materni, i. 

Fra' collaterali il diritto di rappresentazio- 
ne non ha luogo al dilà del grado secondo, n^ 
quale perc^ quasi si trasportano le perswu coHt^. 
cote itel grado terzo '.'a: 

Ciò èconforme alle disposizioni diGius comune.'S, 
Una diversa intelligenza è contraria alta 

lettera della legge nella JVovell. ji8. ed alla 

mente ddl' Imp* (^àstiniano . 4> 
/ stiU Jìgli mastri tk'JrotelU predarti suot 

eedono,perta praseats leggej co'JntìtUi supersti' 

ti del defunto^ 5. 
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I figli de fratelli premorti escludono dàlia 
sucfxssione li zU» quantunque - costituii fss£ 
pure in egual grado di a>Hsanguineità col de- 
fuTdo, G. 

Ragione che di ciò si rende da Giustiniano , 
e che è seguita da qualche interpetre . ivi . 
Non sembra vera . 7. 

Qualè altra ragiorie si indica ^tUtriitUerpe- 
irì. ivi. 

■ la dìsposizionetpercui ì nepotà ex fnatre esclu- 
dono gli zii elei defontp non pub applicarsi a 
prò di altri trasversali di grado ulteriore . 8. 

Del modo, con cui il gius di rappresentazione 
giova a' figli de' fmlelli premorti, allorché con- 
edhxmo coti gli ascendenti del d^onto, è fatta 
parola nel Commentario agli oHieoU XVt* e 
xvu. 9. 

Nel caso che uno de fratelli del defunto repu- 
di la eredità, la sUà quota si accresce agli altri 
friUelU coeree^. 10. . . 

iVon esistendo altri frateUiy i figli del liptuHan- 
te swxedono ex persona propria insiàn con ^ 
altri fratelli preìnorti . ivi. 

Succedono tatti ih capi. 11. 

Si riatta l'opinixmey die insegna succedere 
tssi in tal cato in istirpi . i s. 
- Mancando i fvatdU è ifig^ de'fTatdU pre- 
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maetii sono chìamati-àllA succeìsiùne i trasver- 
sali agimtimaschi del defunto sino alquaiio gra- 
do inclusive. i3. 

Mancando anche questi Immersali, si fa luo- 
go aUa successione apro ddle f emine più pros- 
sime al defunto, ed alloro figli. i\. 

Si cerca, se morendo U nmstAio esdudehte dipo 
apertasi la sucoessionai le fomiiw possano aspi- 
rarvi, ivi. 

. Si risponde uegatuiam^ae. ivi. 
£e sorelle del defunto sono le primo im>itaté 

ù succedere in capi e insiem eoa esse,pei* gius 
di rappresentazione , i figli e maschi e femine 
di sorelle premorte,- o le figlie de' fratelli pare 
premwti-i» istirpi, iS. * 
Se esistrmo soli' figli di sorelle , e fi^e di 

fratelli predefunti^ costai succedono in capi, ivi . 
! I figli & figlie di sorelle premorte sono escla- 
si dalla sOccessione'nel concorso degli ziì parr- 
ai del defutooì al aoNtrarfo-bi aie del defunt» 
sorto esduse dalli stéssi fig^ e figlie di sor^ 
del defunto premorte . i4>: 

j41 di là del quarto gfado i cóngfanti It'asver^ 
sali del defunto succedono nella sua eredità sen- 
ta distin^o/te di agfMH-é eognaii > di'masdU a 

JétMne, ma biùto sótaménte riguardo aHà rnàg- 
gtofv pfosfimUà gAt^; lò cAe i conforma 4^ 
Diritto giuttiniimeo.tj. 



ija ARTICOLO XUIt. 

-' La presente legge limiàt la successione ^'tra- 
sversali al decimo grado ihdasive iCtàt die casa 
la questione, che in proposito agiiavastfra ^ùi- 
terpetìi di Gius comune. 18. - 

i .Lb nostra legge, che , mentre segue nella 
dlstribuaùonc de' diversi ordini di successione le 
traccie staliilite da Giustiniano, ne devia poi 
soslanzìalmenie rispetto alle jieisone cliiamate, 
(e ciò a causa del voto agua tizio ond'ella è ani- 
mata) accenna qui in principio ,> che ogni qual 
Tolta manchi , oltre qualunque disceodente j il 
padre ed ogni ascéndente maschio della linea 
patema del defunto, si fa luogo alla esclusiva 
successione a prò de' di Itii collaterali . Tfè 
e ciò è di ostaci^ la esbtenza di . ascen- 
detlti della linea màtema , che sono" eScInsì 
essi pure da' trasverseli', e la esistenza' delle 
femiinne della line» paterna, che, sebbénó non 
vengano del tutto escluse a favore degli slessi 
maschi agnati trasversali^f .e cousuccedano con 
essi , la loro inccessione però si limita al so- 
lo usufnitto .dì una determinata quota > secon- 
do che osservammo commentando 1' articolo 
XIX. e la massa dell'emolumento ereditario si 
raccoglie da'mascbi'trasversali. Coù non sareb- 
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be avveauto a termini della Novella. ii8. , U 
^lialia , cooie Àbbian») Teduto, chiamAa. a suc- 
cedere gli. ascendenti Intti tanto 'della line^ 
patema che materna, tanto maschi che feiùmine 
di modo , che allora noo si iàceva luogo all^ 
esclusiva successione a prò ; de' bmeyersali « 
se non •Ébe nelk DwùcaQxa di tutti gU «scen^ 
debti Ufoveìl. . 1 18.: cap,, 3. Si igitur dejunctùs 
neijue despendéntes , nequfi .tLScendentés religue-ì 
rie, primum ad htbredìtàC^ vocamus ffntres et 
sòrofvs. 

4>;Ma, come OÌTt9tiDÌ9i)o ino$«D d^l* wtUf 
rajg. eguaglianza della ctnigianzioiie di sangue 
invitava generalmente e promis'cuamente fra- 
telli e soi'elle , e loro discendenti, senza di- 
stinzione di sesso, e di cognazione o agna- 
aiope JfwfiU. iiii. loc. cit. Auth, Postfratret 
JratruTiujue Cod.de legit.h'srGd.; la nostra leg- 
ge, al contrario, animata dall' amore .dg)la, «pn- 
servazione delle sostanze nelle fiimìglie chiama) 
in &clnnooe delle sorelle e de' loro discen- 
denti, 1 sc^ {fratelli del defunto > ed i figli ma- 
«dii de' frateÙi premorti . Nel caso che esistano 
contemporaneamente e fratelli e figli de'fra- 
felli predefunti , i primi succedono in capi , i 
secondi in istirpi; cosicché della erediti dì 
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^a;'o(a)TeceateineDte defimtone conceguisee x/k 
seimsi^ Sanpron^ di luì- fratello 'soparslìte, e 
KaltrO' ieaùstò à débrfsce a Tdferio^ Afanoellot 
e Fa&io figli di Sesto altro fì-atello premorlo « 
Cajo, p sia, per dirlo ia breve, il diritto di rapi- 
ppesentazìoiie, di coi fao fatto parola comtnentan- 
do ì'ati.i.(^, si aitoowttefra i eollttmali rispetto 
al secondo gradò (poiché il grado priod fra* 
IraSTérsali , giusta il computo civile , OOD esì> 
ste('*) ) e smnprechè si verifichi la simultanea 
concorrenza de' nepoli ex fratre, e de' fratelli del 
defunie; ì rpiàli nepoti, iu virtù di questo diritto 
di rappreseotazioDe, si trasportano, per cosà ^re, 
in quel secondo grado dal terzo , in cui sono tJH 
ramente collocati. Ed è da notarsi che al di là di 
questo grado non si conosce più diritto di rap- 
presentazione; ma forma prerogativa la maggier 
prossimità, le guisa, che tatti i -congiunti al-dè* 
funUo' in grado eguale succedono in pontoni 

■'(^ Scipione 



, ,Xft«{*oaift . Cajo _ Scjo 

della cui premorto' 

■ i erpdil" si a 

cerca Cajo 
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pure eguali,/}/!) virili (b) o in capi, secondo cha 
ci esprime la. nostra i^daiirvnwnte.a'ner 
poti flfxfntra nel caso che manchino gUcii. . 

3. Tutto questo ( prescindendo dalla cfoalità 
agnatizia e maschile prediletta dalla nostra leg- 
ge ne' ciiiamati ) ^ pienamente contorme al Dir 
ritto giustiniaiieo inteso nel modo , che dalh 
maggiore e più sana parte degl' interpetri é 
de' DD. s'intende. Imperocché il diritto di rap- 
presentare il proprio genitore all'effetto di suc- 
cedere altrui, come quello che era basato sulla 
ragione di suità, non poteva pel vecchio, e nuo' 
vo Gins romano, aver luogo fra' trasversali, rela- 
tivamente a'qaali, non v' ha patria polestà;^ per lo 
che essi eran chiamati in modo, ohe il più pros- 
simo escludeva sempre Ìl più remoto Instit,tit, 
de legit. agnat. success, in princ- et d£ succesjion* 
CQgnator.inprinc yiz ciò fu variato per Gins.ho- 
vissimo. Sembrando all'ImperàtOF Giustiniano 
troppo dbro , che r figli de' firatelH>pT8morti n* 
manessero esdosi'dalla eredità ad mbtro vaatag* 
gio degli m, impartì loro No9eU. t iQ. eap. 3. il di* 
ritto dì venire qoasi'ia luOgo del padre premor* 
tó} e-eonsiegiiire coeA> in. concòrtéiOB degli za» 

«MBÌnaltrettlaitt |ianriDnl<«atU(9«Vti «nv ■ sovdriiide^l 
come di^Wfl^htr<oU-'-?t>Foritt dì;;GÌMra[ie., di jC^re , àt 
Svetonio, e diSeneoa, nioslrm Rittaniiùo Exposit, Novellar, 
part. 7- etip. t4- ^ «tm. 3. 
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qDfUa porzione di credila , che il padre ste^ 
so avrebbe consegnilo se fosse sopravvivulo. 
Si auierii defitncio fratres fuerunt , et aUerius 
frairis aut sororis prcpinortuorum filii^vocabun' 
tur ad heBrcditalcm isti cum de patre , et maire 
thiis^ioaseulis, ctfirminis , et quanticumque fue- 
rintttantam ex lurreditate percipient porlioncm, 
^itimtam eorum pater futurus erat accipere si su~ 
perstesesset. Cujac. add. Novell, in suis.operib. 
tom. 3. eoL i i4ai icK* B. edit. neap. VoeL odff, 
tit. ad se. Tertidl. muti. i6. DoneU. àe jur. avU. 
lib.^.cap. 4. in suisoperib. tom. u.col. ii36. §. 5* 
edit. liicen. Gudelin. de jur. novissim. cap. XF". 

4- Questo privilegio perunto, come GiiuU- 
Ulano Io ciMama.fù da lui indotlo solunlo ft prò 
(li que' Ggii di fralèUi premorii, che perGìos nf- 
mano-Ze^. Consanguinilatis 5. Coà. de legU.ha- 
fvd. icstaTano esclusi dalla eredità nella concor' 
renca'de'iuipcrsuti fratelli del defunto ; cosicché^ 
casiando ' 4^asta concorrenza e questa ragio- 
ne animatrice della' idisposizione giustinianea, 
doveva ben cessare la disposizione slessa, co- 
me osserrann opportunamente SirìLio de suc- 
cèssi idi intesUi disaert. -5. cap. i. §■ 9. e RiUer- 

L'adottare quiadis si)Be6Biebaiino preteso alcuni 

tiD., a teòniiflE'^l 'tiiW comn^'^ cKrersA in- 
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terpetrazioue , e staliilìre che la siiccessione si 
acquista in istìrpe' aecfae da' figli de' fratelU 
premorii «llorchè tall i figli succedono soli, al 
defunto zio, sarebbe un contradire le regole 
generali di Diritto, non meno che la mente 
dell' Imperatore Strjk. loc. cit. In co^iseguen- 
za, la dottrina , la quale riteneva che i figli .de* 
fratelli premorti, allorché succedono soli al de- 
funto, succedauo in capi , senza che abbia per 
essi luogo il diritto dì riippresentazione,fu la più 
saiu e la più universalmente seguita nel Foro 
S^k.lQO.cit, Hittershut. loc. cit. Holoman. U- 
ìustr. OtMtìWi'q». i4* Fachin. controv. lib. B. ooh- 
trovi 3. Grass^reoepL serti. §. successio ah intese, 
f u. ^■rami Ji'Mtirt. 4e.^uccesswn.tfigal,paFt. 3 
qu, ì.art. 6. nutn. i. et'u. Safter. de reprcesent. 
cap. 3. §. 5. Robl. eod. tract. Ub. a. cap. 09. num. 
s. Cflsareg. ad stai. Gen. de sactessioft- ab intest. 
§. 3. num. 6. Po/i£. de. fideicoov^m.ipuest. i3. 
num. 33. et qutssU ag. nuiii.'4- ^'àe 4ot- èsseri. 
■a8. n«m. 5. De Ftdenttb. de uU- voluttt, vot. 12. 
num. i02. et x6^^ pari, i, Constantin. ad SteU. 
Uri. adnot. 36, num. 53. et seq. Rol. Senen. dee. 
A6,mm.i.tom. i. part.ì. ap. de Comitìb. Rat,. 
jSom.in'Cameriren. seuLaUretana lamSssionit 
i3. MarUi 1801. %. 6. et seq. cor. Cesimi t et in 
eonjtrmattaia kA.Jumieyusd.'am.:$. a. cor. eod, 
T. II. ' ■« 
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5. ConSefiitao«o a (juesU medesima dottrina 
è il dispóstù della aostra legge. I fìgli dun- 
que de' fratelli preaìorti concorrono co' fratelli 
del defunto ancor auperstiti , e succedono con 
e.ssi in istirpi ; ma- Se non Vi è viro alcun fra: 
tello , ì nepoti (o sia i trasversali maschi agnati in 
terzo grado) Succedono lutti egualmente incapi, 
tid escludono ogni altro di grado più lontano, 
iienza che questi possa Talarsi del diritto di 
rappresèntazilUis ohe ^i- i deoisgttó. Ciò si ri* 
leva chiarsmADte dal contesto di' questo arti- 
colo, che al di J&>de'figli de'flst'elli non chiama 
{{li ullerìbrl trasversali, te'uoB che iu secondo 
Zuog&j'valé A di^e^ nel CÉsb soltaato che ouui- 
ohino'là persone tutte considerata ia juimoluo- 
gO, cioè ndla prima sede, quali sono 1 fratelli, 
«d anche i figli de' fratelli premorti allorché snc- 
cedano con qualche fratellt) superstite del de- 
f(Uitjo;lo ghe-era statò c«pt«ss8inènte, ed in senso 
pÌà'b6tedoV<)^dliia^.4lli-GlUBtÌDjiiuo ffujusmodi 
vero p/ivilegium ih hoe oh^tte cognaàonis sotis 
prcebcmus fratrum masculorum et foeminaram 
Jiiiis aut JiliabiiSf ut in suorum paretittiai jura 
<succeeìaiU.NuUÌ4ilÌiomninopfirsonceea:hoc ordi- 
ne venienti .hoe^JUs lar^iimtr. Roveti. ii8. cap. 3. 

6. £' certo {isr Diritto romàno , ed in consa- 
gueoza anco per la legge nostra , che nulla dir 
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spooe ia contrario su questo particolare , che i 
Ggli de' fratelli premorti escludono dalla succea- 
siooc gli zìi del defunto, e succedono essi soli in 
capì Stìjk. de success, ab ùUest. ditseìt. 3. cap. i. 
%. i3. et i5. Gasareg. de SUUui. Gen. de success, 
ab iiUett, $. 7. aum. %. et 3> Koch, stìccess.ab in- 
■ test. aiv. $. 7Q. scitU. 3. . sebbene gU sii sìeno al 
defunto coogiuoti nello stesso grado terzo, in 
cui si trovino i medesimi figli de' fratelli JVm'etl. 
] 18. cap. 3. vers. Quamhtfuidtm. Auth. Post 
fralivs Cod. de legìtim. htered. Donde ciò? Giu- 
stioieno sembra darne per ragione il diritto di 
rappresentazione, dì cui godevano i figli de'ira- 
telli, e non gliziì ; e la ragione sarebbe valevo- 
lissima , perchè con questo diritto i nepoli ex 
fratre del defonto, qnasi oocnpandOiper Bnzione 
della l^Stìl grado ddl padre lcira,air«bb«n) più 
prossimi al defontft <t£Ko, di quel cbe lo«oao i di 
\aiin.Quan^)qttidemtA\céGìuB\Xamno,fratriset 
sororìs fiUìs tate privUegium dedimiis, ut ia p'ro- 
priopumpgjwuumsuccet&otes Ioàim,eoUtn terti» 
costilàtì gradu^cum iis qui in secando ^dusuiHt 
itdharBdita^ vooaitur. lUitd pakint est quia 
thiis defuncti masculìs etfceminis^ive a patre sive 
a maire, prmponuutur^si etiam illi tertìumcogiia- 
tiottis similiter obtinearU graduiti. Questa ragione 
in conseguenxa remlesi pnra da qualche interpe* 
tie ifalh.ìStepb.Comment. in Jfov. ii8.n. io4> 
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7. Mb, per verità, essa sembra nien che conseo- 
taoeu a quanto GiustiniaDO nella stessa Novella 
1 18. aveva' stabilito , obe, cioè, il benefiEÌo della 
rappresmtazione a prò de' figli de'fratellì del de- 
foDto non- dovesse aver luogo, se non nel solo 
cCiso, che fòsse ancor superstite alcun fratello, 
o sorella del defunto medesimo „ Sed et ipsis 

Jratrum filiis tane hoc beneficium cor^erinms, 
quando cum propriis vocantur thiis mascitlis et 

■Jemitus. Per lo che, esistendo in tal caso persona 
al defunto più vicina de' di lui zii , non si può 

-parlare del diritto di questi a succedere ìnsiem 

' co' nepoti, e d'altronde, allorohè tale persona ( il 
fratello ) non esiste, cessa il diritto di rappre- 
sentazione a prò de' nepoti medesimi , e però 
questo diritto non può costituire la ragione le- 
gittima , per cui i nepoti escludono It zit del 

-defutilo. Quindi è che da altri sì dà per ragio- 
ne di questa disposizione la preferenza, che t 
discendenti ottengono, per regola, di fronlè agli 
ascendenti; giacché anche fra i collaterali v'ha 
pare una certa distinzione di ascendenti , e di- 
scendenti, quantunque tali vocaboli sogliansi asa- 

' te più propriamente parlando della linea retta, 

■ che della trasversale Strjk. de sucvessìon. ab 

■ intest, dissert. 3. cap. 1. §. i3. Foet. tid ff. Ut. 

■ ad se, TertuUian,mm, i6,Hittershut. ExposU. 
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Novellar, pari. càp. i3.§. la. Ma,cbe(!chèG!a. 
di ciò, la disposizione di GiustiniaDO portante la 
esclusione degli zii del defunto, in concorrenza 
de' suoi Depoti ex fratre, è cbiarìssimu j e non st 
può già render' coDgrue radono di tutte le cose 
stabilite dall' a'nlorìtà de' maggiori . Leg: Non 
omnium, aoa. et Leg. io3.ff. de legib. 

8. È (la avvertirsi, che questa disposizione 
speciale indotta a prode'nepoti trasrersa]Ì del 
defunto, in esclusione degli zìi del medesimo] non 
si può applicare a' gradi ulteriori; cosicché, seù 
tratta di un nepote ex fìlio del fratello premor- 
to, o siii di un pronepote trasversate del defunto, 
della cui eredità si cerca, esso non solo non e- 
scluderàloziodel defunto medesimo da cui sarà 
anzi escluso per la regola della prerogativa deri- 
vante dalla maggior prossimità di grado, ma nent- 
meno escluderà il cugino del delùnlO' quantun- 
que situato in grado eguale, e ciò perchè l'accen* 
nata disposizione, per la quale il nepote esclude 
lo zìo, quantunque situali ambedue inegualgi a- 
do, deviando dalle regole generali , ed essendo 
Speciale e di sua natura tassativa, non ammette 
estensione al di là del caso, per cui è stata or- 
dinata Strjk. loc. cit. 5- xir. 

Del modo , in cui il diritto di rappresentn- 
zione ^ova a' figli de' fratelli premorti, allorché 
-gli ascendenti. paterni concorrono, seco loro alla 
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successione elei defìinto, abbiamo già fatto paro- 
la commentando gli articoli Xfri. e Xfrji^ 

ìo. Supponendo, che doo de* fratdlt del de- 
funto ripudj la di Ini eredità, in tal caso,sesu5. 
sìslonó altri %»lelli sopenUti , la porzione del 
repudianle va ratatamente ad impinguare, per 
gius di accrescere, ' le loro respetti re porzioni ^ 
senza che possa farsi luogo a succedere in fa- 
rore de* figli del repudiarne stesso , perchè si- 
tnatt in grado più remoto, e in conseguenza 
Esclusi da' propri sii collocati in grado più prosf 
Simo. Nè a taU figli può, in questo caso, giovare 
il diritto di rappresentazione, poiché questo di^ 
ritto non si ammette, allorché il padre vìve tut- 
tora. In fiitti noo si rappretcDta se non che co- 
lui che premorì. Se poi niiin altro fratello, oltre 
il ripndiante,è ancor vÌTenie,maesistonosollBRto 
figli di fratelli predefunti, in tal caso si questiona 
fra gli interpetri dì Gius comune, se colla ripudia 
si feccia luogo a -pro de' del rifilante a 
succedere insieme co'loro cnginì in capi. Per 
esempio : muore Tizio (*} lasciando unico fratello 



C^o Tìh'o SerapiDuio Urbano 
nmvitile della cui premorta promorlo 
I erediti si ' j { 

Ì_ «« a I _j 
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,3 4. 5. G. 8. 9. SeitoLncioAiilDaio TibcnoCeure Fanito Teitri 
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ìoperstiie CajOt il qualu ha nove figli ; esistOr 
no in oltre tre nepoli nati da Sempronio fra- 
tello predfìfunto , e più esistoao similmenle al- 
iti quattro ii«poti OBti da Urbano altro fratello 
pare pced^nto. Non -rìpudlaiido Cc^'o la ere^ 
dità , è chiaro , che egli snccederebbe in un 
terzo, ed i figli di ■ye/7jjti;'o/n'o nell'altro terzo, 
ed in un terzo egualmente i figli di Urbano . 
Ma ripudia Cajo la eredità; avendosi qqindì 
egli -come matto e non «eistente Card. de. Lue 
de regaUh. ad mater, locor, moni. disc. 23. 
num. 4' et 5-, uiuno ha messo in dubbio, che 
i di lui figli debbano venire a partecipare della 
eredita del defunto zio, nofi come rappresen- 
tanti il padre, ma ex pavom pit>pna . 

II. Ora, soccederanno -essi , insiam co'figU 
degli altri loro zii premorti, in islirpe, o siv- 
vero saranno tutti questi nepoli del defunto 
ammessi a succedere in .capi, e così ciascuno 
in egmì portione ? Se si conridera , cbe il gius 
di rappresentazione non può aver luogo a 
vore de' figli de' fratelli predefunti, se non in 
concorrenza di un altro fratello superstite, cbe 
venga a consucxedere Novell. cap.Z., e 
ponendo., conte abbiaino avv«rtiu», il fra- 
tello rìpodiuite si ha come non esistete, sem- 
-bra, per verità, dorerai oo&clndere, che tanto 
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i figli di esso l ipudianie, quanto i figli de' fra- 
telK predefnnti debbano, come collocati tutti in 
egael grado, succedere pur tulli in capi. 
' 12, A taluno, per altro, è sembrata cosa ini- 
qua, che al fratello superstite sta permesso» 
ripudiando la eredità , procurare maggiore emo- 
lumento a'proprj figli i che, per essere nei nn- 
tnero di nove net caso figurato, succedendo in 
capi, Conseguirebbero nove sedicesimi della ere- 
dità , e co^ più di quel solo terzo , che sa- 
rebbe pervenuto nel loro padre ripudiarne , e 
fàò a detrimento e diminuzione di quanto , 
bon essendo avvenuta la repudia , avrebbero 
conségnìlo i £gli de'due fratelli premorti. Quid- 
di avvi cbt ha insegnato doversi lutti i figli 
ammettere alla -saccessìone in istilli , o sia in 
modo , che i figli respettivi de' tre fratelli ot- 
tengano quel terzo , che avrebbe ottenuto cìa- 
scDuo de' padri . Ma , a vero dire , questa c^ì- 
nione non apparisce ben fondata in Diritto ; co- 
■sicdiè io credo doversi, con mag^or siinireEca, 
segnire la opinione contraria , attesoché il fra- 
tello superstite ripudiando la crédila usa di un 
suo diritto, e in coaseguenu non& ingiuria ad 
alcano-£e^. Jwwwufn iZ.ff.ds injur: ^qualnn- 
■ quo sieno le conseguente, che ne derivano per di- 
•spoaizidne d^I^e,e perla natura del progre&> 
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Avo ordine di succedere a favore de' di lui figli , 
edancocondelrimento altrui ; lochenon è del 
ttiUo insolito ad uvvenire in Diritto, come egre- 
^amente dimostra StrìLio de successiori. ab in- 
tesi, dissert. 3. cap. i. $. xi. ave esatninB il caso 
ia me indicato, e Io tìsolve nel modo stesso . 
' ]3. In caso, che manchino ì fratelli ed i 
£gli de' fratelli del defunto, succedono gli altri 
collaterali , conserrata la prerogativa 'del grado/ 
di modo , che il più prossìniO esclode il più 
remoto ; e questo è consentaneo alla regola di 
Gius romano iiella Novella 118. cap. 3. L'amore 
agnatizio però ha fatto s'i , che anche fra que - 
sti collaterali più remoli de' fratelli, sieno prefe- 
riti i maschi di maschio alle 'jEémÌDei ed ai nati 
da esse ; quindi è' che la nostra legge dichia- 
ra che in secondo ttiogo succeflono gli agnati 
maschi trasversali, agnati congiunti , cioè, di 
sangue al defunto per persona di sesso virile, 
« sia maschi di maschio, come la legge si espres- 
se rispetto a' discendenti . Qnesta predilezione 
non si estende però, come fra' discendenti, a 
tutta intera la serie de' gradi invitati progres- 
sivamente a succedere nella linea trasversale, 
ma si limila sino al quarto-grado inclusive del 
computo civile.In conseguenza, il cugino agnato 
-dei defiinlo esclude certamente la cugina sgnalw 
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del defunto medesimo, sebbene si trovino tnlti. 
e due \n egnal grado dì prossimità di sangue, 
cioè nel grado quarto . Nota qui savìameate 
la nostra legge , che anche in questo caso re-. 
s/tB preservato «Ila madre ed alle femmine della 
linea ptema l' asufrolto* che nell'articolo xix. 
è loro attribuito a titolo 4> sncc^ssione, secon- 
do che osservammo comdtoitando 1' artìcolo 
medesimo . 

■ i4* Allocohè non vii aleno masdiio agoatfO 
trasversale congiunto entro il qoarto grado al 
defunto, si fa luogo alla successione a prò delle 
femmine più prossime e loro figli , cessando il 
làvore agnatizio per ogni altro maschio agnato, 
che potesse mai enstere al di )à dell'accennato 
grado. Coerentemente a quanto ho stabilito 
commentando l' articolo HI. §§. 22. e 23. ed a 
quanto ho osservato commentando l'artìcolo 
JX. §§. 6. e 7. , vale a dire , che per la legge no- 
stra la eredità si acquista» all'eflòtto dì trasmet- 
terla, senta bìsogao di adizione, e che le femmine 
sono, neUa esistenza de' maschi, escluse in nn 
modo assdnto e perpetùo , è chiaro , che , se il 
nuscJiio agnato situato entro il quarto grado 
Irasvmale è st^ravvìmlo anoo per un istante a 
quello, d«lla coi eredità à cerca , le femnine re- 
stano escluse, senza venni diritto di regresso o 
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di leinlegraziÓDe (c), e la eredità stessa passA 
a' di lui eredi, intestati o testati che sìeao. 

i5. Sul regolare la SDCcessione in fiivore delle 
donne bisogna distinguere. O al momento delle 
morte di gcello, della cui eredità si tratta, 
vìve ancor superstite la madre o altra femmina 
ascendeole deìla linea paterna; o vi sono sole 
femmine collaterali. Nel piimo caso la successio- 
ne sì regola secondo che bo spiegato all' arti- 
colo JT/x., al 'quale si riporu infatti in' lettera 
r articolo che ora esaminianio . Nel secondo ea- 
so succedono le sorelle del defuntOg e con esse^ 
per diritto di rappresentazione , i figli A 'masdrì 
che femmine delle sorelle predefunte, non meno 
che le figlie de'fi-alelli premorti; o sìa in questo 
caso, non polendo aver più luogo lo spinto ten- 

. (e)P«TT]adinhitagnxÌiiiie)eiiu>imiitei]oti pDtrebbetomM 
•imaetteni io ToKaaa ■ compire ]> eredith gih BCquiitMa 
dal mKscIiio escludente, poicU tale reintegniiiane derivala 
dalla teorìea del Bartolo iit tfg. f». {. In pendenti ff. ed 
se ZMuUtei. itnporls , uhm dicono i Forenùi ona mtì- 
tnstone iodutta dalla legge a pro d«Ue temae che vengono 
cui (aalituite alna>cluo,iMleaKGlw eglinrooja. Moia prole 
maschile Cob. tte tueeetiìon. ai irtteit. óbserv. S8. per tot, 
Coslantin. ad Slot, urb, adnot. 3g niim. 3S3. et sequ. Mi' 
■ctudar. de fratrib. peri. 3. eap. 10. per tot. Ora, dìudo ignora 
che nnlla v' ha di piii contrario allo af>['it° M\a nostra la- 
gitlatione , che cìb che H comunque di vincolo di soslilD- 
zione tale, cheindaca il nsceirario passaggio de' hcni dauna 
in altra perfoiM . 
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dente alla conservazione delle famiglie, la noslnt 
legge ritorna al Diritto giustinianeo , e,fermo il- 
gius di rappresentazione dal terzo al secondo gra- 
do, senza predilezione alcuna Oalla qualità ma- 
schile de'figli di sorelle premorte e però cedati' 
deldefantD,oaUa qualità di donne agnate, quali 
aODOgiton men che le sorelle del defunto, le figlie 
de'diluì&ateili pi emorti, chiama indistintamente 
a «mSQCcedffre tutte queste persone, le qualia- 
cquistano l'emolamento oio capi^oin istirpicoI-^ 
la regola stessa stabilita relativamente a' fratelli e 
6gli de'fintelli predefontì, cioè : se esistono sorel- 
le, e , ìosìem con esse , figli dì sorelle premorte o 
figlie dì fratelli par predefì]nti,le prime succedo- 
no in capì, e Intti gli altri inÌ8tìrpì;sepoinoii vi 
sono sorelle» ma soli-figli di sorelle e figlie di fra- 
telli , qnesle persone succedono tutte in capì. 

i6. E qui si osservi, che i figli di sorelle 
premorte, sebbene cognati in terzo grado, nondi- 
meno, lungi da escludere, sono ansi esdnsi dagli 
zìi paterni del defunto, quantunque situati in ter- 
zo grado essi pure, in modo , che per la regola di 
Gius comune sopraccennata (§-6.), dovrebbero 
tali zìi esser posposti. Ma ciò non avviene già per 
ragionedì gins di rappresentaucmej o di prossimi- 
tà di grado, ma deriva dalla prerogativa, con coi t 
maschi agnati sono, per la nostra legge, preferiti 
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ndl» linea. trasversale, sino al quarto gradu in- 
'clu6ive,.alle femmine tutte e loro dìsceudtìuti , e 
■però, non che ai figli dì sorelle, sono prefenti alle 
sorelle stesse del defunto. Per altro, le zie del de- 
funto sono certamente escluse da' figli e dalle &• 
glie delle sorelle premorte, rientrando inquanto 
a lorOi la regola giustinianea , perchè, iqancanclo 
■esse della ^tialità maschile , cessa la ragione, per 
cui la nostra legge deviò io quanto agjì zii, dalla 
l'Cgola medesima; e dove cessa la ragìoiie della 
-legge , cessa la legge essa pure Leg. ^digere G. §. 
tjunmvis ff. de juro. patronat, Leg. Quod dietimi 
Zì.ff. de pactis. Rot. Boin. dee. Sqo. mtm. 2 . pta-t. 
-ì.recen.Jtot.^'lorent. dee. si, num. 37. tom.8. et 
'dte..8. Rsm. i5.ftHn. 9. 7%es. Ombros, (fi). 

1 7: Finalmente la nostra legge , che, copie ab- 
biamo veduto pur ora , rispetto alla successione 
in fevore delle sorelle ed alti e femminf; trasvei"- 
sali e loro discendenti, ritorna in sostanza al Di- 
.ritto tornano I coincide pienamente col Diritto 
-medesimo , per ciò^ die ligaarda gli altri- con- 
giunti trasversali del defunto al di là del quar- 
to grado del computo civile ^ poiché gli invita 
a succedere tutti senza distinzione di agnati o 
cogn»)i>di'nui.schi 9 di feiw)une,ma arato ,riguai> 
do soltanto alla maggior prossìmilà del grado ; 
(d) V. «opn> S. e. 
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lo che Giusliniano, in rapporti più lali , averk 
ordÌDato nella sua Novella ii^.cap.3. novero 
netjue fratres^neque filiosfratrum^sicutdixmms, 
defunctus reliffuerit, omnes deinceps a latere co- 
griatos ad htereditatem vocamustsecundum unius' 
cuiusqne gradas prerogattvam,utvicmiores gra- 
du ipsA reliquis prtepommtur. Si autem plurimi 
ejasdem gradus inveniantar, secundum persona^ 
ramnumerumintepeoshoereditas divÌdalur,quod 
in capita nostrce lega apptUmtt (e) . 

18. Si noli, che aTendo la nostra legge io que- 
sto articolo espressameote circoscritto l'ordine 
della succe.'ìbione de' trasversali sino al grado 
decimo inclusive, ha tolto ogni questione, alme- 
no per i casi che rìguardanO'la. sacoessìone de* 
maschi e iJegli agnati collaterali , che esisterà a 
termini di Gias romano. fra i DD. Altri di essi 
In fàtli tenevano, che appunto col grado deci- 
mo finisse la successione intestata fra' trasversali 
Man.de suixxsslon. legai, km. vpart. 3. quatti. 
a. ort.s. nufR.4> Oinot.Insiie.lH: de hoBred.' tpaa 
ttb intest, dpfer. sub tert. ordin. succ6d. num. 34. 
Casareg. ad stat. Gen. de successton. ab intest. §. 
3. num. a , e che fra i cognati ìn ìspecie finisse anco 
più presto cioè al grado settimo ex §. ult. Instit. 

(f) Per ciii che rigiurcta gli ascendenti mtterni, di cui si 
f* parola nel preseate articolo, ai quanta bo dotto com< 
mtnunda l' articolo XJX. $$. ag, a «gff. 
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(te success.cognator. Altri, al contrario, più plau- 
sìbilmente, |)er quel che sembra, opioarano, che 
anco Ir successione de' trasversati, a^ati o co- 
{paftti.obd fossero, si protraesse, al pari di quella 
de' ^cettiileati> ùrinfiDÌto, aiieso l' avere Giusii- 
niaQOCplIa Novella ii8. tolu ogui tliir*renza di 
agnazione e cognazione, e però derogato al dispo- 
sto, elle ristringeva la successione de' cognati 
al giado or sesto, ed or settimo pel cil. §. 
ult. ,Instit. de succession. cognator. Barry, de 
SUCCession. ab intest. Uh. i8. tit. 3. ìuim. 8. 
Cross. §. successio ab ùUest. <ju. a5, Koàt, 
success, ab intesi, civ. $. 99. Egli in &tti chiama 
a succedere indistintamente , e senza limile ve- 
runo, onuies a lettere cogmUos secundum unius- 
cuisffue gnuìuspnErogcaìvam Novell. 118. cap. 
3.§. 1. Olti-edichè, anche per 'flìsposizions dell' 
antico Gius romano , mal poteva: ■dirsi ristretto 
l'ordine della successione -trasversale al grado 
dechno, -perchè le- espressioni usate nel §. ult. 
Ittstìt. de succession. cognator. soa poste in si'- 
gnificatff dì esemplificazione, e non dì i-estrizionc, 
come insegnano Io StrìLio de success, ab intcst. 
tSssert.Z. cap. sgl Matteo Stefano adNovcU. 
iìò:nuihl Hit. "Sìacào comniEiii. ad%. 5. num. S 
et 4^ IttsUt. tit. success. cogTuitor. Uiìberoprei 
lect.ad Iitstit. lib.5. desuccess.abintest. num.iGi 
\oe\adff.tit.adSC. TertulUan. num, sa. 
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ARTICOLO XXIV. 



I fratelli ponsangulneì, e loro descoidentì 
in tutu i casi , nei quali sono come so- 
pra chiamati a succedere, concorrono 
con i fratelli germani^ e loro descen- 
denti. 'Le sordle consangnùiee , e loro 
descendenti concorrono egualmente colle 
soreOe- germane, è loro descendentì. Gli 
nterinì, e loro descendenti non succedono 
che nell'ordine dei cognati. 

SOMHAKXO 

Giustìtùmo nella Novella 1 18. preferì i Jra- 
telli gsmuuu a fratelli amsanguinei , o uterini 
deldefiatto. 1. 

E volle che i figli del fratello germano pre» 
morto escludessero ifraieUi congiaatiedd^uato 
da un sol Iato .ivi. 

Così il fratello germano escludeva i figli de' 
fratelli consanguinei o uterini premorti . 2. 

Lairagione di questa pi-eferenza de' fratelli 
germaai e loro ^gU consiste nd favore , die VIntr 
penitore' volle actxirdare al À>ppio vincolo di 
f angue, ivi. ■ 
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Tale disposizione andò soggetta aduna inter- 
petraxione restrittiva , e varj statuti ne devia- 
rono poi afflitto equiparando i fratelli consangui- 
nei ai germani . 3. 

La presente legge equipara i fratelli consan- 
guinei e lóro discendenti a' germani e loro di' 
scendetUi-, allorché si tratta di succedere ad un 
fratello ,o adun maschio trasversale agnato . 4. 

I consanguinei come saccedono al defunto am~ 
tornente a' germani , così e molto più debbono 
succedergli se esistono soli . 5. 

/ figliti frateUogennanopPemorU>nonesdu' 
d^to il fratello consanguineo del defunto^ come 
non lo avrebbe escluso il loro padre se fosse 
soprawivuto . G. 

La stessa regala milita, in forza di questo ar- 
ticolo^ allorché sono invitate asuecedere le sòreìle 
del defunto e loro dìsoen^nti ; le consanguinee 
sono equiparate óUe sorelle germane . 7. 

/ fratelli uterini e loro discondenti sono , per 
la presente legge, chiamaii a succedere solamente 
neW ordine de' cognati , e però non hanno, verun 
diritto di successione in grazia della loro ^udità 
di fratelli ; ciò è diffsrme dal Diritto giustinia- 
neo , 8. 

Si spiega il tenore di questo articolo per via 
<H esempi, g. 10, u. 

T. II, i3 
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J^on pub, secondo l'Editto successorio toscano, 
rtella successione deferita a" fratelli germani ed 
insieme a' fratelU consanguinei, aver- luogo la 
distinzione fra beni paterni, e beni malerrù. la. 

1. Giustiniano nella Novell» Ji8. distinse 
i fratelH geiaaaiu, congiuiili, doè» per padre e 
per madre col defunto» da qadli che gli erano 

congiunti per uno solo de' genitori, vale a dire, 
li distioie da'fiateUi consanguinei, 0 uterini. Pre- 
ferì a tutti gli altri, i fratelli germani NovelL 
ii8. cap. 5. Fiimum ad hareditatem vocamus 
fratres et sÓKÒres ex eoelem patre et ex ea^pk 
matrenatas. Quindi chianòindistìoUnwnteifra- 
tellì congiunti da un lato soliamo, sia per pa- 
dre 'Ha. per madre , col defunto . Ed in quan- 
ta «i fif^i di questi dincei firateUi dbpose che, 
esÌBteiido il figlio di an fratello germano, esso 
escludeue. dalla successkme Ì fratelli consan- 
'guinei ed nteiini del defijoto nei modo stesso, 
che gli avrebbe esdusi il di lui padre, se fosse 
aopnvTÌssnto. Sis auteinnoaexistentìbusin se 
cundo ordine iUosJmtres ad hareditatem voca- 
mttè»qui ex uno parente conjunai stinl defuncto, 
siveperpatrein solum, sive per matrem ctc. Unum 
coasequens est,iit si forte prtemortuus frater, cti- 
jus fìlii vivant per utramqtapartem nane defiuf 
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die personce jungebatur , supersliles autem fra' 
trespwp^remsolum forsan aut mairem ei fuor 
gebantur, prwpQnaiUur ìstius fiUipropristhUsilir 
cet in UTiio sint grada sive a pafyv , sive a matrt 
£int thii, c( sive masa4i si»e foeminas sint,ai* 
cut fiorwn pater prtepoiteretur ti viveri . 

a. Gq^, fi coatrarÌD, «a U aa|pi«nÌKeikte fin* 
itello aveva col de&Hato conupi imb^dee i gè? 
nitori, escludeva i Ggli di sUrp fratdlp premorto , 
che era congiunta al defunto per padre^ o per 
oiadi-e soltanto > come segw ad ordinare la 
citau Novdb 118. lea. eie. Onjac. in smsopsrib. 
ùm. 3. col. ii4^> Utt, E, nen/r. La ragio' 
ne di questa preiEeresza stava nel doppio vìn- 
colo dì congiunzione dì sangue , cui Giustinia- 
no stimò doversi concedere la prerogaUra di 
fronte a'firatelli congjriaii per im vincalo solo^ 
^uth. CessaaU Cod. de legit. hored. , ^ondo 
che osservano Voet in_^. tit. ad SC. TertulL 
num. j6. HiUiger ad Donell. dejur. ciyil. lib. 
9. cap.^. tom. 3. col. iiZS.mim. a. edà. lucett. 
Marta de successiaa, legaL pait. 3: quasi, t. aiti 
6. myn. i.etseq. 

3. Tale disposizione , che appariva dui» in 
maniera da doversi strettamente interpetrare , 
Cujac. consult. ir. in suis opeiib. toj^. %. col. 
654- i^'V* f ^ ^ taluni alterata a^Outo 
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coir iosègnare « che, i fi-alelli germani non e- 
scludono i fratelli consaitgaÌDei da' beni . per- 
■venutì nel, defunto dal padre, nè gli alerìni 

da' beni derivati dalla madre Tira^uel. de Ite- 
traci, lign. §. 14. Gloss. a. num. 7. fondandosi 
nel principio,' che bona patertus cedant pater- 
nis t materna matenùs, di che ho parlato più 
sopra (a) e sarò a dir pure qualche cosa in 
seguito (è); ma ([uesta opinione^oD ha appog- 
gio in diritto come osserva Hilligeroai/ DoneU. 
loc. cU. not. a. Molte leggi municipali, allonta- 
nandosi dalle disposizioni di Ginstiniano, e ten- 
dendo sempre a &vorire 1' agnazione ordina- 
rono . che i fratelli consanguinei dovessero sue* 
ccdei'e unitamente a' fratelli germani, come de- 
gli Statuti di Venezia nota Mattceac. lib. a. de via 
jur, c. 2C. ììum. 19. riferito dall' Hiliigero loc. cit. 
Ed in generale per massima comunemente rice- 
vuta nel Foro, ogni volta che trattavasi di statuti 
esolu'dantì le femmine pel favore de'mascbir non 
si aveva in Tcron conto la duplicità del via- 
colo, o sia consideravasi come superfluo il con- 
corso della qualità di cognato insiem con quella 
d' agnato Bari, in Lcg. 1. num. 3. Cod. de legit, 

(fl) V. CommcDt. all'art, xvi. J). io. Bscgg. 
. (b) V. Coimuent. kU*art. xxy. Ì5- ^- ' .*tS- • 
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hwred. PatU-deCasir. Com. fason. in L. Beco- 
ttjuncti delegai. 3. Soccìi. consil. 3o4. prop. fm. 
volum. ì.et consil.iig. num. 11. etscq. vol.^. Soc- 
cin. jun. consil. Sy.num. 3. et seq. et consil. i5. n. 

3. et consiL 81 . num. 6. vid. 4. jfUmimdd. Sen. con- 
sil. i^j.iatnLi'jiet seq. Tircujuell.de retract.Ugn, 
%. i^.Gloss. a. num.^.ct seq. Menock:consil.\Qj 
voi. B. Surd.consil.Zi. num. 35. et seq.,eìa cbn- 
seguenzu . il fratello consanguìneo aioitaeUevasi 
alla siioceBsione 'insiem col- genoanoi perchè a> 
gnato al pari di questo Mart. de succession. 
legai, pari. 3. quatst. 2. art. 1. num. 8.e( qucpst. 

4. n«m. lì. et i5. Casareg. ad Slatut. Ccn.de suc- 
cess, ab intest. §. 5. 6. num. i.et seq. (c). AdzÌ 
questa era pure la disposizione di Diritto ro- 
mano pnma delle MoTelle , secondo ctie osser- 
vano Bittersuzio de jure novill. part. j.cnp. 10, 
nu77i.li. e Voet in ff. tit. ad SC. Tertull. num. 
17. , ove nota che, mentre i fratelli consanguinei 
Buccederano insiem - co' germapi concurrerent 

(_c)Sa questo particolare veggast ciò che rclalivanicntc nllo 
sIaIi>Io fiorenlino rubr, i3o. num. t. e ni la rìroima ik-l iC>in. 
slabili la Rota 6orentina ìd Thes Ombrosian. loia. 6. lierU. 

5. per tot. ove eoa abboDdaDtissima copia di auioritn iiiscgm'i 
clic, traila adosi di leggi animale dallo spirilo agnali/io, iii'l 
dubbio Taglioni! iDlendere io modo , che equiparino il fra- 
tello conunguineD al fcalell! genDiuii ■ 
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eum ^rhtàtiis, per avera il pa^W eòittahef 1 fira- 
tdlt uterini, ài contrario, noii si aftsmeitèvano al-- 
la Bùccessioae, perchè privi della qualità dì a- 
gnali rimanevano sèlla dasse de' ÉOgHfiti ^thutùt 
modo uii;r'inlrìttiuà:eàs^eth^iakterèmarjèim^ 
quam tion dgniui, scd cbgnait ,) e VeHivttatJ petò 
ésclilsi da'fìdlelli ciJd5atigairitì)pe»chè aguati. ' 

4. Questa è piatito ilgualtnente la dlspo- 
A'zioné AfSAà te^ bòsliw , per ciò che t-Igiiài^a 
k sncc^idiie dì tth fMeUQ 0 di àltHi eofltlfierald 
agnato màschie c^itlntti entro -il tfuaito gra- 
do col defunto. In falli ella tià Su queSIO par- 
licolafé equiparato interatoente col presente ar- 
ticolo i fratelli cdn^Dguitiei ai fratelli genuaDÌ, 
Ctlfamafido gli Ubi A jUè(ìbdér« fitigU altri < e 
cosi i toni Ttispetttvi tlìscètidentt )-dl defilalo , 
analogainénte a qUdUtò stabili nel precedente 
articolo , nel quale fece uso del nome gerterìca 
di fratelli, nome cbe rimane Spiegato e licai- 
tatd de qàèsttt àHÌÈoì& xitt^* s'Ibtelli gw^ 
mani , e consanguinei e loro discendenti , in 
esclusione de'fratelli uterini. Ho detto „ per ciò 
che riguarda la successione di un fratello o di 
altro collaterale agnato maschio,, poiché Ciò ri-> 
levasi cbiatamente dalle parole di qtiesto articolo 
f^JratetU amsànguinei^ e toro descendenti^ in tut- 
ti i casi ne' ^ludi sono contestura chiamati a sue-. 
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eedereeCt essendo che appunto nella qualità, 
e sotto il nome di fratelli si veggono essi dì so- 
pra , cioè nell' articolò xxiii. , chiamati a suc- 
cedere al fratello o altro collaterale agnato 
thfmio . Lo ohe rimana vìepiA confennato 
didl' osservarsi esistere , relativamente al succe- 
dere ad ann sorella o ad un cognato collaterale, 
diversa e distinta disposizione nell'articoloxirr.i 
come vedremo esaminando T articolo medesimo . 

5. n dirsi in questo articolo , che i fratelli 
consanguinei concorrono equivale al dire , che 
essi consuccedono co' fratelli germani , come ab- 
biamo veduto esprìmersi Voet loc. cìt, ; ed è 
chiaro che , mancando gli uni , conseguiscono 
l'intero emolumeDio ereditano' {;li altri} senza 
che ria necessario-» che esistano contemporar 
neamente e questi e quelli. Nè puossi d'al- 
tronde trovare giusta ragione di dilferenza di 
disposizione , perchè i fratelli consanguinei chia- 
mati alle sDocesaioDe quando esistono ì genubi, 
non vi debbapo esser chiamati ^^Imente quan- 
do questi mancano ; che anzi la ragione per am- 
metterli rinvigorisce e rinforza , attesoché man- 
cano quelli , che erano per doppio vincolo con- 
-ginnti al definito. 

6. In conseguenza di qnanto ho avvertito 
poco più so|ica, concorrendo un fratello del de- 
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funlo nato dallo stesso padre ma da dÌToa 
madre con tre figli d' altro fratello premorto , 
che derivava dallo stesso padre* e dalla stessa 
madre del defuuto^qiiestrfìgli non escludoDO-già^ 
comeavrebber&tto perla Novdla ii^iilloro 
uoifratellfrooosangaìneodeldefonto, nel modo 
stesso che non lo escluderebbe il loro padre 
ae sopravvivesse , ma costui , cioè il fratello 
«oDsanguineo , succede insiem ccm essi , seb- 
ben congiunto per padre soltanto «1 de&nlo, 
e conseguisce un semisse della eredità, rimanen- 
do r altro semisse per i figli del premorto fra- 
tello congiunto per amendue i lati . 

7. La stessa regola è stabilita nel caso che, 
in mancanza de* fratelli del defunto e loro di- 
scendenti, sieno invitate e saccedere le sorelle 
e i discendenti delle medesime , poiché, anche 
fra queste persone, le sorelle consanguinee e 
loro discendenti sono dalla nostra legge equt- 
.paniti pienamente alle sorelle gennane e loro 
discendenti di maniera , che anche Sta esse U 
qualità della doppia congiunzione di sangue, per 
padre cioè e per madre, col defunto non dà 
prelazione alcuna di fronte alla sor^a ( e 
SQoi discendenti ), che ebbe comune col de- 
•fiinto il padre sdibinto. 

8. Finalmente, i fratelli aterini, che saeoa- 
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ciò la Novella 1 1 8. noD erano esclusi dalla suc- 
cessione del fratello, se non da' fratelli germani, 
dalla nostra legge vengono riposti nella classe 
e neir ordine de' cognati , e in conseguenza, per 
la qnriiti di fratelli, non è ad essi attrìbniio ve< 
mu diritto di conSDcceddre coi germani, e coi 
consangoìnei, Lo stesso avviene, ne'congrui casi, 
delle sorelle uterine . 

9. Giova alla chiara intelligeoKa di questo ar- 
tìcolo, che devia alquanto dali Diritto giustinia- 
neo , procedere ad una spiegazione per via di^ e- 
sempj j:oll'ajulo, sotto gli occhi, di alberi desi- 
gnanti le diverse qualità di oongioQsione , ed i 
diversi gradi. 



Cajo , e Tizia 
in prime nozw 

Cajo e Se/Ot dopo essere suii congiumi in ni:i- 
trinionio respettivamente con T^zia e con Giu- 
lio, ed avere avuto ciascuno un figlio Tiberio e 
Filippo, si congiunsero in matrìmomo fra loro* 
dal qual matrimouio nacque Carlo. I genitori 
morirono; ora viene a morte Carlo; si cerca 
chi gli succeda secondo la ncslra legge . Gli sue* 



Cajo, e Se|« Seja , e Giiiliff 

in a^coade none iu jiriine nazie 
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cede sicarameote T&erio «preferènza di FUifi^ 
po, perchè Tiberio fratello consangqilieo etelas 
de il fratello uterÌDo Filippo modp stesso» 
che lo avrebbe escluso, secondo il Diritto giusti^ 
BÌaiieo» un fratello germaoo; giacché i consao- 
gninei- sono dalla nostra legge equiparati ai fra- 
tdUi gerfnaiu»allfirelrà u tratta di soceedere ad 
un maschio agnato entro il quarto grado. 

IO Cajo con Tiila Cajo con BcpIh 

in prime nozze in jeconde noua 



Lelh ■ • OiiiMppt CfanuBt FnnoMCa 

Morti Cajo e TVjeuz e J?erfei,TÌene poscia a man- 
care Qiwtmni 9enui prole . A Jui succedono Le- 
lio. Giuseppe e Ftmicesco, ciascuno in nn triente 
della eredità , e cosi il fratello consanguineo 
Tiene equiparato a'fratellì germani. 

Tizia, e Tiberio 
in seconde twtu 



FnnCeico ' 

Mancati già i genitori lutd , morendo Giovanni 



Cajn.e Tizi» 
prime nozze 
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tenta discendenii , e dovendou eottOscvre • 

ehi si deferisce 1& di lui eredìUfbisDgliAditliiH 
guere : o Lucia è sopravvirente « ed eisa gli 
succede escludendo Franeesio, peìchà essa ò 
sorefla congtonta per aailndne i bti al delìiil'- 
10, e F^ficesco al contrario è congionto soltanto 
pei- via di madre, Taleadire,è fratello uterino, 
e, per la nostra legge, non può prender parte alla 
succassione traEversate , M non che nell' ordine 
de* cognati . O Ztìcia premori b domimi Issciao- 
do un figlio CaHot ed ÌM l«l cato, montte qnc 
sii prendendo ptir rappresentazione il luogo della 
madre è cfaiaoialOt senta dtibbio, a succedere « 
non esclude però Ftwteesoo , il qiiale trovan- 
dosi oóDgianto col defunto Gióvanm in egaaì. 
grado succede O^ì pure; poiché egli cognato 
viene così in concorso cOn un altro cognato qual' 
è Carlo; nè importa già che questi occupi il grado 
diZiiCia madre, poiché la finzione veniente dui 
diritto di rappresentazione gligiova bend per es- 
sere considerato più prossimo al defunto, ma non 
può mai giovarli per variare la natura, e qualità 
del vincolo onderà con Ini legato; o sia di cognato 
trasformarlo in sgoato^lo che è assurdo a dìrsi(a). 

13. Dalle osservazioni sinqoi&tte io deduco, 
che, trattandosi di successionedìun^/Hite2foDdÌ 

(■} T. Comoaut. air Rrltcola is. JJ. 3 Vtegg. 
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sltro collaterale maschio agnato non più remolo- 
dei quarto grado , non può , (li fronte al disposto 
dc-lk nostra legge aver più luogo la questtoue 
dell'attiibuzione de' diversi beni compresi nella 
eredità à'.fiwtelli consanguinei, e cesp^tÌTamenle 
a' fratelli uterini , secondo che i beni stessi pro- 
vengono dal padre , o dalla madre del defunto; 
Itn|ierocch«, avendo la legge nostra equiparato 
ì coasunguinei a' fratelli germani, è chiaro cbs 
quelli egualmente che questi cons^pscono l' in- 
tero emtdomento ereditario , senza dàtinxione 
alcuna di provenienza di beni ; lo che è consen- 
taneo alla disposizione. generale contenuta nel- 
r articolo F. e coincide anche a termini di Gina 
comune colla dottrìna.la pià sana, quantunque 
molti e gravissimi Dottoif, ed interpetrì abbiano 
seguito la contraria , secondo che accbliaerò fra 
poco« 
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ARTICOLO XXV. 

Tutto ciò, che è stato disposto quanto 
alla prelativa successione dei figli, e lo- 
ro descendenti maschi di maschio, degli 
ascendenti inasclil della linea paterna , 
e degli agnati uiaschi collaterali lino al 
quarto grado ìncluGive, ha luogo nel 
solo caso, che si tratti di succedere ad 
un maschio, o ascendente della linea 
patema, o descendente da maschio, o 
agnato collaterale. Se si tratta di suc- 
cedere a una femmina, o a un ascendente 
maschio della linea materna, o a un 
maschio cognato, in tal caso, salvo dò, 
che è stato disposto quanto alla 'sue- 
cessione dei descendenti nella .eredità 
della madre, la snccessione senza distio- 
zione &a maschi, e feimniite, tra agnati, 

- e cog^U) si r^;da secondo U Diritto 
cÌTÌle romano * 



A&TICOtO XXJ. 



SOMMARIO 

La (fisposhione questo articolo si estende 
(uico a' due precedenti capitoli, della successio- 
ne,(àoèt de' discenderai i e degli ascendenti, i. 

Quetnto ha ordinato fin qui V EdiUo sucpes- 
sorto è jnvprio de' avi che sì UtttU di succe- 
dere maschi (ignoti . ivi, e 3. 

Qualunque disposizione della preserOe legge 
tessa, allorché si tratta di succedere a femmine^ 
e ti cogiìoti . 3. 

lÀmitazione a questa regola in quanto alla 
successione de'JigU naturali , e (purj , e de' loro 
genitori . ivi . 

jéltre disposizioni non essenzialmente proprie 
dell'ordine e del modo di saccedere contenute 
nella, presente legge, debbonsi applicare ^UU» 
parlando di maschi , che <Uf emine . ivi. 

Ofelia sttecessioae di una feauna , o £ unco- 
guato trasversate sono tadisUniamml» mmmessi 
i collaterali maschi e femmina^ •guati e co- 
gnatit avuto solo ritardo aUet magghvpnfsì' 
mità' di grado . ^. 

IfrateUi germani e te sorelle germane escludo- 
no perciò' i consanguinei , e gli uterini . ivi . 

Si fa luogo al gfus di rappresentazime a prò 
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de'Jigli de' fratelli e Sfavile premoHe , allorché 
concorrono con imJraieUotOSóreUa sztperstite. b. 
Sì propone la questione: se succedendo ad taia 
femmina alcuni fratelli amsanguinei ed tdtrt 
uterini abbia luogo la regola Bona patmta 
paternìs , materna maiernis. 6. 

Molti énterp^ del DiriUo romano insegnano 
doversifra'erasverstdi ammettere questa regala. 7. 

Lo insegna tmche gualcano * che d altronde 
la rigetta relativamente alla successione dògli 
ascendenti, ivi. 

Si abhvccia t opimottet che rigeUa ìa sudi 
detta regolà y e se ne rende ragione . 8. tj.- 

La dottrina escludente la sopraccennata distin- 
zione di beili è consentanea adaìtra dt^tasiùord 
dell' Editto successorio .10. 

La opinione contraria non semhn eonciiiabiU 
colle leg^ preibetOi in genere le Esposizioni _fi- 
decommissaric in Toscana. 1 1. 

Trattandosi di succedere ad una sorella, end 
tot cognato collaterale al eli là de'Jigli de' fra: 
telli preiaorti, cessa- ogni prerogativa scemate 
dal dop^o vincalo di sanate. 111. 
Esempio. i3. 

Jfraieìii consanguinei, e gli uterini e loro di- 
stendenti succedono eoa egual diritto ad una 
sorella^ o adun cognato trasversale . 14. 
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La doitrina della così detta semiaghazione 
indoUa da' forensi non ptùt aver luogo di fionu 
idla presente legge ,- ed oltre a ciò non trova 
fondamento nel Gius comune , ed è rigettata dai 
Tribunali, iò. 

Similmente niuna differenza nasce da essere 
r un cognato nato di una donna agnata del de- 
funto , e /' altro no.\G. 

Jn guai senso possono esistere fratelli adot- 
tivi, 17. 

Quando abbia o no luogo fra essi- il gius 
di successione . ivi. 

Ha sempre luogo fra arrogati . ivi . 

Tra' fratelli meramente naturali non si am- 
mette diritto di successione 18.; 

Tanto se esistano de' disceneknti o ascen- 
denti naturali del defunto 19. ; 

Quanto se sieno soli a concorrere alla succes- 
sione del defunto medesimo . ao. 

Ciò è piaiamente conforme al Gius romano , 
se si tratta dijtgli naturali di un medesimo pa- 
dre , ma di diverse madri .ivi. 

JVè puh indursi una diversa opinitme dalla cir- 
costanza che i figli naturali succedono'per lapre- 
sente legge ne' congrui casi anche aìpaAv , ai. 

Le ragioni , per cui il legislatore è mosso ad 
incorre il diritto di successione fra genitori e 
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'^gii naturali, non militano ne' reciproci mpporti 
tk'JrateUi.aa. 

Nemmeno tra' fratelli naturedi nati di una jne- 
desima madre si ammette dalla presente legge, if 
differenza di quello che avveniva per Gius ra- 
'mano, il diritto di successione . 25. 

Ciò si prova partiódarmente pel tenore deW 
tirtitolo xXf l.y che si esamina alquanto in prò- 
posito. ivi, -e s4> 

E dei tenore ancora deW articolo xxix. s5. 

jFra gli sparii a termini di Gius romano, esi- 
steva il diritto di reciproca succesdtme., se erano 
■nati da una s<iia' e htedesima' donna o meretri- 
ce, sebbene da padri diversi; nm tìosì sé enmo 
miti da dorme o meretrìci £verse, quantunque da 
un solo padre . 36. 

Per la presente legga noh esiste fra g2t spury 
diritto Ssaecessione come non esiste tra' fratelli 
naturali . ivi . 

/ legittimati per sussegttUo matrimmiio sue- 
cedono a'frateili ed altri coUatendi al pari de' 
lettimi e naturali. 37. 

Ilegìtìtimati per Rescritto del Principe non suc- 
cedono regolarmente dfratéìU in concorso dì altri 
fratelli e collaterali nati legittimi e naturali, ivi. 

Fra gli incestuosi, efra gli adulterini non puù 
■etistere diritto di vicendevole successUme. aS. 
r. //. 14 



ARTICOLO XXV, 



Per regota ài Gius comune, la pralalìva sue-- 
cessione a prò de^germani^ in esclutitme con- 
sanguinei e degli uterini fiUmiUita a'jrttteUi e 
Jigli de' fratelli premorti della persona, della cui 
eredità si tratta . 39. 

Conseguenze che ne denvaaOt oltre a'caà 
^eretStà di femmine e t& cognati tsi estendono 
Miche relaUvametOe a successone di mastAi a- 
gnatt al di là del quarto gradi . ivi . 

71 diritto di successione (^'trasversali non va 
sdire il grado decimo, ancorché si tratti di sucr 
cedere ad una fetmaatotidjmeogaattt So. 
- Lo che non può dirsi epìSentemente edassalur 
tornente contrario al Gius romano . 3 1. 
. . H tenore del seguerUe articolo XXFI. conferma, 
che la successione fra' trasversali, non si estende 
aldilà del gn^ dedmotatOo te titratuiddla 
ereMtà£ masi^ mgnati^quaiao se deUaeredOà 
difemincyedicognati.Zi. 



1. fjeneralissima é la disposiziODe di questo 
articolo^ che, quantaDqne poato sotto la rubri- 
ca della tnccessione de' ccflateraH , si estende 
però anco agli altri due ordini di successioni 
intestate, vele a dire At^ discenderai e degli a- 
scendenti, de' quali la nostra legge trattato 
ne' due capitoli precedenti. Io gii»conimentBa- 
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<Tu IqIì capitoli, conieho dovuto talvolta, quasi 
pieveolivamente, assumere l'esame del presente 
articolo, così ho pure, per quanto l' indole e U 
spuliti dì questo mìo Comthentano lo "penne t- 
leva, accennato, luogo per luogo, le corrispon- 
denti disposizioni di Gius romano, notando 
perchè e quanto ne devii , ne' diversi casi, il 
nostro Editto successorio . Quindi è che, altra 
non mi resta qui che notare, che quanto -abbiamo 
fin' ora osservalo ne' tre ordini dì successione^ 
relativamente e speciali disposizioni deUa nostra 
legge portanti, in correzione del Diritto giusti- 
nianeo, prelazione de' maschi agnati di fronte alle 
femmine ed eì cognati, è tuLtoe solamente pr(^ 
|>rio di ca», in cui si tratti di succedere ad a- 
0C«identi maschi della linea paterna,o a discen<> 
denti maschi nati da maschio, o ad a^ati colla» 
terali ; o sia,il £ivore agnatizio ( non meno che 
ogni altra disposizione essenzialmente relatira 
ad ordine e modo di succedere, come vedremo ) 
fi ristringe dalla legge nostra alla sncceasione 
Starno de' maschi a^ti. 

«1 In &lU neir artic<Jo yi. (a) della nostra, 
legge, che è il primo articolo del titolo della 
successione de* discendenti , parlando della ere> 
dita a cpi sono in esclusione delle Temine chia- 

(b) V. Cottumt. all'ut, ti. 



aia ARTICOLO XXV. 

Biatiifiglimaschielorodiscendentimascbi, si di- 
ce „ eredità del padre , o altro ascendsìte mastiiìo 
della linea patema,,. Così rispetto a succedereiid 
un discendente o ad un trasversale gli art. xvt. e 
jcxm.che dannorespeUÌTamenieiaprelaaonèaI 
padre e agli altri ascendenti maschi della lìnea pa- 
terna, ed a' fratelli e loro figli, pai4ano di eredità 
Aeìdi'funto, o sia di maschio, e più dì maschìoa- 
^nato , e mei di femmina o di maschio cognato . 
Coerentemente dunque a tutto ciò, c|uesto artico- 
lo XXf. dichiara che, se sitrattadi succedere ad 

' UDB femmina o a un ascendente maschio delia-li- 
nea ma tema, o ad un maschio cognato, cessa quan- 
to è stato disposto nel nostro Editto, e la succes- 
sione si regola secondo il Diritto romano. Ogni 
volta pertanto, che sì apre la successione dì una 
femmina sì ascendente, che discendente, o trasver- 

' 8ale,o dì un maschio ascendente della linea mater- 

1 iia',odi un cognato, debbono applicarsi le disposi- 
zioni dellaNovelIa ii8. in guisa, che ta sola pi-os- 

- sìmilà dal grado,ne'diversi ordini di successione, 
'è quella che per regola(salTO ilgins di rappresen- 
tazione, e salvo ciòcbe sarò per dire ni quanto &* 
fratelli e sorelle genuane) dà la preferenza , sen^a 
che si abbia più riguardo alla qualità maschile ed 
alla congiunzione per via di maschio o per via di 
femmina , fénuo però in .quanto alla eredità della 
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luaJie il disposto neUart.^'/j., per cui le figlie so-. 
1)0 posposte a'masclii, come noi già osservammo. 

5. Sebbeoe nel principio di questo articolo 
s' indichino specialmente le disposizioni portan- 
ti prelazione in fiivore de' maschi in esclusione 
delle iemine, Aon è però da credere che qualùn- 
que altra disposizione contenuta ne' precedenti 
articoli, relativa ad ordine e modo di succedere, 
e contraria al disposto di Gius romano non deb- 
ba cessare egnalmente, allórchè si parla ài sac* 
cessioni difemmine, e di cognati. Oltre che, in fiu- 
ti; il supporre cbeanclie tali successioni dovesse- 
ro in cel ti rapporti regolarsi secondo le partico- 
lari disposizioni dal nostro Editto successorio sta- 
bili te parlando delle successioni de'oiaschiagQatiy 
indurrebbe confendendo i due diversi sistemi di 
legislazione, della varietà e della implicanza, io 
che deesi sicuramente evita re; il presente articolo 
poi si chiude colla espressione generica , che il 
diritto di successione nella eredità delle femmine 
e de' cognati si regola secondo il Diritto romano; 
si regola , cioè, secondo un tal Diritto in ogni 
e qualunque rapporto siasi . In limitazione però 
di tutto questo vuoici ritenere che quanto gli 
articoli xif. xiii. XX. e xxr. stabiliscono in" 
opposizione al. Diritto romano , riguardo ' a 
successione fra' genitori e figli naturali o spu- 

, deve applicarsi tanto per la eredità dei 
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maschi , the delle fcmine . Ma quesU iaterpetra-^ 
zitme llmilativa della massima soprannunziata 
move da principi e da ragioni di natura e qualità 
difiereoie, da' princìpi ® ^^^^^ ragioni, che 
animarono il legislatore relativamente aUe in- 
dicate persone, o sia relalirameflle a' padri e 
figli naturali. D'altronde però riman sempre ve^ 
ro che, per quel che concerne ragione ed or- 
diae di successione, il quale più rigorosamente 
non fra gli illegittimi -e sputf , ma sì verìfica , 
per regola , fra' nati di legittimo matrunonio , n 
posteriormente legittimati, ogaiqualvolta si trat- 
ta in genere dì succedere a femmine o a cognati, 
debbonsi esdasivàmeate e solamente applicare 
le regole di Gius romano . Similmente * mentre 
per massima non ù deve» come ho detto, esten- 
dere ai casi di successione di iemìne o di cognati 
qualunque disposizione del nostro Editto succes- 
sorio relativa ad ordine e modo di succedere ; in 
qaanio poi a quelle dispo«izi(mi,che contenute 
nell'Editto medesimo, purenoD riguardano diret- 
tamente ed esseazialmente 1' ordine e il modo di 
successione, esse vogliono bene applicarsi anche 
a'casi che non si parli di maschi e di agnati, quaC 
Kmo, per esempio , le disposizioni che deviando 
dal G\w romano danno a' ^1t, e respettiVaiaente 
«'genitori incestnosl, o adulterini ÌL diritto a^t 



Dell* success, de' collatguali at.5 
alimenti necessari > <}U6S^ disposizioni debbooQ 
applicarsi tanto se^ì tratta di tìgli maschi, qtiunlo 
56 di fi^ie, non esistendo veruna ragione per in* 
durre in proposilo una differenza qualunque (a). 

4> Commentuido i due precedenti capitoli ti, 
• ///. io , analogamente al disposto della no- 
stra legge, ho indicato le regole di Gius comuno 
riguardo alla soceessione intestata degli ascen- 
denti e dei discendenti applicabili idtorahè si 
tratta di successioni dì donne, o dì a^iwti defbnr 
ti . bi stianto a'collaterali poi. Io che riguarda il 
capitolo a cui appartiene questo articolo XXf. y 
è certo che, trattandosi dì succedere ad \\na, 
fennuiua o ad un cognato trasversale, sono in- 
distintamente -invitati i collaterali e maschi e 
femmine > e agnaU e cognati, serbata soltanto, 
la prerogativa della prossimità del grado No- 
vell. 1 18. cap. 3. Se, per altro, esistano contem- 
poraneamente fratelli germani, consanguìnei, 
ed nterini, i germani eseloderanno certamen- 
te gli altri fratelli congiunti da un lato soltanto, 
così portando la disposizione giustinianea, che 
non è in questa parte vaiiata dal nostro E- 
ditto successone, non estendendosi alla suc- 
cessione delle femmine, nè de' cognati iiè, de- 
gli agnati trasversali collocati oUre il quarto 

(a) y. Comment ili' art. xit> ed all' art. xm. 
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grado j.l'egaagliaDza indotta tra' fratelli ger- 

maai e fratelli consanguÌDei , di che nell'arli- 
colo xxif'-ì eguaglianza che è ordinata solo pel 
caso di successione di un mascbio agnato (6). 

5. Morendo {ieri«plo una femmina , senza la- 
cciar superstiti nè asceodenli nè discendeùii,a lei 
succedono egualmente i fratelli e le sorelle se 
esistono., ed insìem co' fratelli e sorelle ancor 
Tivenli, i figli maschi e ièmmine di un iralello 
o sorella * che sia premorta j. venendo però tali 
figli o figlie* in questo caso , a conseguire la 
eredità in islirpi, o sia come rappresentanti i 
propq genitori. Che, se nou esista verun fra- 
tello o sorella della defunta, i figli e figlie de' fra* 
telli o sorelle premorte succedono tutti io ca- 
pi per le regole ^tei>se derivate dalla Novella 
ii8., che io ho spiegato trattando della eredità 
intestata de' fratelli maschi ed agnati riguardo 
a' diritti respeltivi degli altri fratelli e trasver- 
sali ptu> agnati invitati esclusivamente dalla no- 

(!■} Avevo IO disteso questa parte del mìo Guniuentario, al- 
lordife !■ Rota di Fireoie con Motenu del di i. Htggia 
iSaS.ioag^puido H precedente ^ndìuto del Hagiatmo 
«ipremo liM^ catua Orlandini e Ortandiid appiicb io 
questa medeiimT ìntelUgenia il nostro EdtUo snccesiono , 
poicbi nella saeceuione di una femìna trammle preferì il 
fratello genoano , in «loliuiona -del fra Cello e della foren» 
coDMOgutnei , 
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stra legge a quella eredità . - E ciò cbe al- 
lora io dissi ristreltìvamente a* soli agnati tra- 
sversali, vuoisi tjui pili genencamente e lata- 
meote applicare a' trasversali maschi cbe 
iemmine, sì agnati che cognati. Cosi pure la 
regola di preferenza a favore de' figli de* .fra- 
telli premorti, in esclusione degli zìi del derim- 
to , di che ho parlalo commentando l'articolo 
XXIII. §§. 6. 7. 8. , milita e si applica sicuramen- 
te allorché si tratta di aoccedere ad una fenuui-, 
Ba ; tanto più che la regola deriva essenzialmen- 
te dal Diritto giustinianeo. * 

6. Che se, parlando sempre della eredità inte- 
stata di una femmina , non esistono che fratelli e 
sorelle congiunte ccìIIr defiontaper tmlato soltan- 
to, per padre, cioè, o per madre , o sìa iralelli e 
sorelle consanguìnei ed uterini, in lai caso si fa 
luogo per disposizione della nostra logge all'iip- 
plicaziooe del puro Diritto romano . Si pi-csenta 
qui nuovamente la questione già da me esami- 
nata,' trattando della successione degli ascenden- 
ti (c), vale a dire, se dehhaDsi o no distinguere 
i,beni derivati nella defunla dal di 1f : 
dalla madre , e se si debbano in coi^^^ienza at- 
tribuire a' fratelli consanguinei i beni paterni, 
ed agli uterini i materni , dividendo poi a parli 

(c) T. CmamoA. àU'vt. m. }{. io, p tegf. 
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Uguali fra loro quanto la defimta acquistò direi- 
lamente da se medesima; o se piuttosto raccen- 
Bata distinzione di beni debba rigetui-si afialto^ 
come io la ho rigettala parlando de^i ascen- 
denti (rf) . . - 
• 7. La opinione , che ammette nella successo^ 
ne de' collaterali la distinzione de' beai secondo 
la loro dirersa derivazione , o sia che applica i\ 
principio Bona patèma patemis cedatit, motori 
na-nuOemis scendente dalla Leg. De etaatudpa^ 
iìs la. in Jln. Cod. de legit. fuered. è seguitata 
da moltissimi scrittori &a' quali Cujac. ExposU, 
ad NoveìL 84- in suìs operib, tom. 3. col. 1 121. 
Hit. £. edit. map, Dotmell. de jur. civiL lib. 9. 
cop. 4- $■ &■ tom. 3. coL ii38. eiSt. ìacen. Casareg, 
ad statai. Gen, de success. a& intest. xr. num, 
3. et seq, Math. Stephan. Explicatìo Novell. 1 1&. 
num. 101. , limitativamente però a' soli iralellìo 
figli di fratelli del defunto, e non più oltre ZT//- 

(iQ IiB distimione, di cai qaì li p*da non può ccrlaineDls 
mr luogo, per Ift DoMrt legge, allorché si tratta di succede- 
re ad Dn RitMhio tratversalp agnato collocalo entro il quarta 
grado Camment. M' art. XXIV. 5. u. Ma parlandosi dclb 
erediti) di un maachio agnato trasiersalo sitaaio al di là di 
detto grado quarto coaverrebbe di neceuità procedere colle 
regole di Diritto romaoo; quindi ri farebbe egualmeote luogo 
■Ila queitioDe che qui « e»mÌDB relillvameotc alla eredità 
di uiu remiiu o di ou cogt|«ta eoUaterdc . 
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Uger.adDonell.not. G.loc.cU. Math. Stepkan. 
loc. cU. num..i03. Dìitiù, alcuno anche di coloro 
che sostengono la sentenza contraria rispetto 
alla successione aperta in làvore degli ascendeii- 
tìj ammelte la distinzione della provenienza de' 
beni allorché si tratta della successione aperta 
in làvore de' fratelli e de' figli de' fratelli concor- 
renti alla eredità co' propri zìi , fondandosi spe^ 
cialmente nella citata legge De emandpatis i'ii 
Coet de legitìm. fiand. e nella Ifovt 8^ Tale è lo 
StriLio nel sno Trattato de success, ab intest. ^ il 
quale mentre nella dissertazione a. cap. i . ^ ai. ef 
.con validissime ragioni dimostra nondovem 
la regola paterna patemis t materna matemisK^ 
plicare in quanto alla siiceessione degli asccoden- 
ti, relativamente poi a' trasversali abbracciala 
opinione opposta 2)tV.ferf. 3> cap. i. ail et setjm 

8. A me pace seguire anche in ({Desto caso 
3 sentimento già adottalo {tarlando degli ascen- 
denti, cfae^cioè, la distinzione della provenienza 
de' befii debba ligettarsi, come non fondata ìa 
Diritto, dopo che la Novella ii8. chiamando a 
conseguire la eredità del defìinto ì fratelli con- 
sanguinei ed uterini , senza fiir distinzione al* 
cuna di beni, derogò certamente alle dispost- 
eioni' delle -Intis precedenti] e però alle di- 
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sposiziooi .ancora, della legge Z7e emancfpatis is'. 
Cod. de Icgitim. hcered. e della Novella 84- 
Tanto più "che la ragione massima di rigettare la 
distinzione della successione secondo la diversa 
provenieuEa de* beiù « conuste nel riflesso , che 
i beni .passati una Tolta, nel 6glio , sia dal padré 
sia. dalla madre, divengono parte del di lui pa- 
trimonio, ed entrano qnipdi, alla sua morte, nella 
di lui eredità,senza che rimanga loro attaccata 
alcuna qu^ità deriraote dalla loro provenieiuca, 
ragione di cuì.sì vale pure lo Strìkio cit. dissert. s. 
cap. I . 31. et scq. ed alla cjuale non in modo 
del tulio soddisfacente risponde nella dissertazio- 
ne 3. cap. I. §. lì. et sc(j. Or questa ragione rai- 
liia egualmente pel caso che succedano gli ascen- 
denti, come pel caso che succedano i trasversali; 
pe. io che non v' ha giusto motivo, dì applicare 
nel secondo un diritto diflerente da quello, del 
primo caso . 

^. Io pertanto adotto anche qui le ragioni 
latamente sviluppate dal Fachineo ContixH'ers, 
jui\ Ub. 6. cap. 5. dopo il Futgosio in Auth. I- 
taifue Cod. commuti, desuccession., che pure sem- 
brarono apprezzabili a Wtttersuzio Exposit. no; 
vallar, pari. 2. cùp. i3. sub. num. io. e mi appog- 
gio all' autorità del Miosinget o ad §. Ceieriim, 
num. 8. lìtstit. de legit. agnat. succession.- del 
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Golofredoa*? L. i3. Cod. de legitim. ktered. di 
yoexinff.tit: ad se. TenuUian. lium. i8. del 
"Vìntiio select.jur. qucestion. lib.^. cap.3ì. per tot. 
dì Samuel Coccejo jur. ai', coìifTW. lib. 38. tit. 1 5. 
^ua;st.Q.pertot.ed,e\^oc[\\o success, ab intest, 
civ. §. 83., stabileDdo che, per Gius romani novis> 

- cimo, i fratelli uterìni, ed i consanguilieì succedo- 
'no tatti ugnalmenté nella eredità del defunto, 
senzadistiuzione della provenienza de'diversi be- 
ni, di cui ella si compone ; donde ne segue che, 

- Irutlandoisi di succedere neUa eredità intestata di 
-sorelle, si deve applicare fra noi questo medesi- 
mo principio , perchè appunto al Gins romano^ 
si rimette l' artìcolo XXV. della nostra legge. 

) o. Ti seguire la dottrina escludente la distin- 
zione della provenienza de' beni anco nella suc- 
cessione de'trasvcrsali è pienamente consentaneo 
alle regole generali e ad altre disposizioni della 
nostra leggera quale aborre, per massima, simile 
distinzione (*) in guisa, che nemmeno l'ummeite 
nella successione del padre o della madre, o dì 
itkro ascendente deferita a' figli ed ulteriori di- 
scendenti, ordinando che quanto dali'un coiijuge 
è pervenato, per qualunque siasi titolo, nell' al- 
tro, fàccia parte della eredità di costui, senza at- 
tribuire in proposito verun diritto speciale(che si 
atlrìboiva pure per Gius romano ) a' figli di quel 
(*) T. Connitnlar. all'art, t. $■ 3. ' 
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coniuge, da coi i beni provennero (*). Simiimente 
secondo che^osserrai commentando l'arux^/., 
questa distinuonedibeni non paò pel tenore dì 
quell'articolo, ed anco per ragione di reciprocità 
dì fronte alla legge nostre, ammettersi relativa- 
mente a snccessìoni di figli e discendenti deferite 
a genitori ed altri «sceodcAti (**).Né può ammet- 
tersi allorché si tratta di fratelli, maschi germani 
o consanguìnei che sieno, invitati a succedere ad 
un fratello o altro trasversale agnato entro il 
quarto grado, poiché sono essi fra loro, in esclu- 
sione degli uterini, equiparati pienamente nel di- 
rillo di successione, senza veruna separazione o 
distinzione di beni , come osservai commentando 
l'articolo precedente §5.3. 4< e is. Quindi l'adot- 
tare anche in quanto a'tras versali, che succedono 
■nella eredità di una femmina o di un cognato, la 
.opinione, che rigetta la distinzione della divena 
provenienza de'bmi-^ senza diUibiò consentaneo 
alle altre disposìsioii! del Jiostro Editto cnecéssO' 
rio , del qiiaJe si combina e'si stabilisce cosi , per 
.<^ai sua parte, la uniformìt&ela eguaglianza; co- 
sa sommamente conunendevole in una legge , e 
spocialoiente in una leggd r^olatrìce de* dirìtli 
di successione . 

11. La opinione poi esdodéitte la dSstiiiEÌoiie 

<*) V. Cemment. ill'arlict^ ti. f. ao. 
(~) y. Commentar, di'vi, m. J. io. 
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di;' beni è anche , più che la sentenza contraria , 
cooforniQ allo spinto delle l^i io genere che 
4iì governano . In fatU la teorìa ài segregare la 
■eredità del defunto nelle diverse parti, secondo 
che i beni provennero in lui, o dal padre o dalla 
anadre, basa sulla presunta volontà del padre 
jO della madre stessa., per cui si suppone i che 
labbia ciascuno voluto , ch« le sostanze sue pas- 
sassero in mancanza del Gglio a quelle persone, 
che erano respetdvamente congiunte loro di 
sangue, e non a persone affatto estranee, come 
è rispetto alla madre del defunto il di lui fra- 
tello consanguineo, e rispetto al padre il fra- 
tello uterino Sirfk. de successim. ab intest.dis- 
sert. a. cap. a. §. aa. Ora, è ofaiaro ohe con que- 
sto ragionamento procedendosi a dare a' diversi 
beni una necessaria destinazione differente da 
-quella , che. per disposizione della legge regola- 
trice delle successioni intestate^ ha il patrimonio, 
chelascia il moneate,sì vifflie a dar forza ed effi- 
cacia alla presunta volontà del padre e della ma- 
dre, quantunque dopo la loro morte sia rimasto 
■oapentite il 6gIio,che ha posseduto come palrir 
-iDODÌo suo proprio la eredità loro. In breve:, 
«arddie -questo quasi i'iodarre, in quanto agli 
«nelli,tm tacito fédeeommesso, mentre fra noi, 
per le vigenti leggi» sono i fedecoooniessi sfEit- 
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to vietati . £ sarebbe il massimo degli asBordi 
che li volesse- rendere efficace una volontà 
congetturata e presùnta , mentre inane rimar- 

i-ebbe, ad un oggetto simile, la volontà cHiara , e 
legalmente espressa in un testamento; perchè 
il tacito non può mai operare più dell' espresso 
Leg.-Cttm quid mutUHta^, ff.sicertMi petat. 
Leg. ff^ verbaZ.ff.de legat. i.Leg.Iiemsicin 
Jìn.ff .dc scn'it. rustie, presdior. Bart. itiLeg. Fi* 
dcj'ussor.ff. de Ic^nt. Menock. de prcesumpt.Ub.^, 
PrtBsUmpt. 45. num. ly.Rot. FloreiU. dee. y.n. 
•tom. &. 7%e5. Ombr. Laonde k opinione portante 
-diversa destinazione di beni in ra^one di soccer 
sione, secondo la diversa provenienza dd'beni 
stessi derivanti dui padre e dalla madre deld^OQ- 
to^sembra, per verìtà,poco conciliabile C(^0 8pf> 
I-ito deHe patrie leg^ proibentiìfedeoommessi. 

is." Abbiamo osservato cotnmeDiando il pre- 
cedente articolo XXIV. che la condizione de' 

-fi-alelli uterini e loro discendenti rispetto al 
iliritto (li succedere a' fratelli ed altii collate- 
rali agnati , è, per la nostra legge, deteriorata 
d' assai per ciò che rìgnarda successione di ma- 
sebi agnati entro il quarto grado , in confron- 

' to del disposto di Gius romano . Ciò appari- 
rà anco più manifèsto coli' accennare che 

■remo'^i, quali «ieno le r^le di Gius co- 
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mutte su questo proposito, regole che sono 
ancora in vigore fra noi relativamente alla suft- 
cessione di sorelle, e di cognati trasversali. 
Per la Novella ii8. i fratelli uterini sono ben- 
lì vinti ed- esclusi nelle successioni trasversafi 
da' fratelli germani e da' Ggti dì fratelli germani 
del defunto, ma, in manéanEa dì questi, ven- 
gono, al pari de' consanguinei^ preferiti agli ul- 
teriori discendenti da* germani j, poiché dopo ì 
figli de' fratelli e sorelle premorte, che con- 
corrono insiem co'propii zìi e zie* cessa per 
i gradi ulteriori «'il gius dì rappresentazione» 
e la prerogativa del doppio vincoki Oinot. Iii- 
■stit.'tit. de hared'iquaì ab intesi, defir. sitò tert. 
•o/tUn. mìéeéèn. ìoàm. '94*' 35. Caslaràg, ad 
stati Geit. ée suaseséion. ab' intese, xii. in 
princ. niim. 4'> e tra' cóllalbrali tutti congiunti 
di un solo o di ambedue i lati, riprende il 
;sao>vigQFe| e Spiega la sQa efficacia il diritto 
-derivaitte dalla nwg^Ofe 'pnusfankà àA grado 
ifofèi/. :ii8, top: 3.- ìtatìt. StepfMh. ad 'Na- 
•pe^..ì\9t T^tìi tcA. BiUetVhui. ExpotH. ttù- 
velìari ^Niri. 7. 'cap.' i3. num. '5. 
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Clelia con Aarelio 
ìd Hconds noua 



Tìbedo Gioraant 
Tizio 
Sesto 

Dopo defunti ( oltre essere mancati i genitori 
tatti ) Tiberio, Tizio e Urbano, muore, senza 
discentleiitì, Giovanna . Fabio esistente in teno 
grado di cooptazione, qnapton^nfi discendente 
da fratello uterino succede esclusirapietite nel- 
la di lei eredità, perchè a Sesto , che trovasi 
in quarto grado, a nulla gioTtt il dóppio \Ìn- 
colo di sangne per padre e per madre colla 
defunta, aUdsocfaè la priwo^tlfH ddle du|^ 
càtà del vincolo non si eaiende al di U del 
grado , io cui è ammesso il diritto di rappre- 
sentazione, che è limitato dal grado/ terzo al 
secondo nella concorrenza de'fratellì della per- 
sona della cui eredità si tratta . Nè la qualiià di 
cognato è a Fabio di ostacolo , onde essere pre- 
ferito al più remoto agnato trasversale Sesto, 



i3. Gaio con C3dU 



Urbino 
Faliio 
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poiché Giustiniano abt^ ogni e qa&Inn(|ué 
dì%)^za agnati 'e cognati. 

i4' La coDcliztone de' fratelli consanguinei 
è stata ia forza del precedente articolo xxiv. 
migliorata d' assai di ; fronte al disposto di Gius 
Tomano allorché si iratta 'di soocederé a'fra-- 
Iclli , o a' maschi i ^a^Btkf liaSTÌAnalì' entro ài 
f[uarto grado, poicbèi'ttdi.fìrateBi consai^gDinei 
sono stali equiparati à'fratelli germani, collo 
stesso diritto di prelazione in esclusione de' 
cogoatij ma^allorchè trattal.di saccedere a 
fenmine'o=iB e<QnBl^!jo:apiiilie9diagQatii«oH^e< 
Tali, al' di &'dd>qiiaria-gnido^']a ibondìiione 
de' consai^ineìi 'ritorna ad' essere io ^^ia 
del presente articolo xxy. perfettamente egua- 
le alla condizione degli utérini . - 

C>jo cim Cidi*. . ' C^f Qiulia< ; L(fiuGK<^<nt A»*^^- 
ia prime, ^, ip ^«(^onde qozm in MC«iide< amoe 

■ ■) ■ ■ 

Tiberio ■■ " Tìiii '' ' ■ Cukìo 

Morendo, dbpó 'dtSmii.i^geiiitorij.TVzùr-senza 
prole , a lei succedono egualmente Tiberio e 
Curzio, sebbene fratello consanguineo l'uno, 
ed uterino 1' altro . Ciò deriva dalle ilisposi- 
zioni dellir Kovella ii8.òap. 3.che, ti-attondosi 
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(li succedere a. donne ed a' ioogaalì tiasfer* 
sali, è rìchiamata in aUiviti dalla nteln legge. ■ 
i5. Essendo questa 'nosbni ritornata 
cosi essenzialmente al puro disposto del Dir 
TÌtlo romano , cessa, rispetto ad essa, quella 
distinzione , cbe i Forensi avevano indotto fira' 
diverti «ognatì coLnome dilMiniminasione, o 
di da^ice rinculo , « per la quale crederono 
di dover pceferìre, nella ^contingenza' de' casi, 
alcuni incuti «d ialtri cognati , sebbene esi- 
stenti tatti nello stesso grtido di prossimità . 
Dicevano semiagnatì' quelli, ohe nascono diret- 
taipeiite di una donna agnatà del defunto e 
maritata in altra famìglia^ a difìiarenza di qiieUi 
che traggono egaaloieate origine da una don- 
na agnala , ma ciò per mezzo di altra femmi- 
na di lei discendente e coguata del defunto . 
Ma tale distinzione derivata dall' eccessiva e- 
stenaiouet che voleva darsi allo spirito agoa- 
tìuo animatore generalmente di tutte le leggi 
statutarie d' Italia , c pel quale sì onorava e 
si favoriva cost anco l'ombra dell'agnazione, 
non era efiatto fondata nel Diritto comune , 
pel quale essendo egualmente cognati tutti co* 
ìorOy che ebbero, per via di femmina, vincoli 
ài sangue col defu6to£eg-. ult. i.^. de gra- 
^tSb.etc è U semiagnazione cosa del tallo ìgnotai 
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Quiodi è che alla fine ì Tribunali rìgetlarono 
questa dotuina {J) . _ ^ 

16. Per la stessa ragione mona diffierenEa può 
giustamente indursi, come io ho veduto voler 
taluno indurre in pratica , fra coloro che sono 
congiunti al defunto per una donna agDala,e 
coloro che sono al medesimo congiunti per una 
donna straniera venuta, per via di matrimonio^ 
nella di-lui famiglia . Serva dì esempio , per la 
più. chiare intelligenza di quello che io dico, 
r albero che annetto qui appresso. 



(/) Merita cedersi quanto in (jneito ptrticoUre ii]Mpi& 
la Rota romana nelle «ne deciiioni Bonuaia tnmUtionit 
quoad primagenituram Lolharìi deComitibus S. funiiat ii. 
Deeeetbr. iSao. et 16. Jtfariil 1891. cor. Serli^al eadtm ii< . 
Januarii et 6- MaH tSaa.cM*. PimMti. 
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■ Morendo: Taddeo , e restandogli soli superstiti 
Sempronio e 7VÌ>mo, guesLì gli saccedono am- 
bedue egualmente , come coloro che sono a lui 
eongìnnti in terzo grado di co^aaone, sènza, 
che la circostanui di nascere Semprmio dà una' 
donna agnata della fàmìglta del defonto gli dia 
verun diritto di prelaKÌone esclusivo di Tiherio. 
Ed a ragione; poiché col defunto Taddeo esiste- 
va il vincolo di sangue per via di femmina tan-' 
IO rispetto a .yeni/nvRto, qnanto rispetto dTibe' 
rio , In &lti, se nel primo si trasfuse il sangue 
della famiglia Alberti per via di Caja,i3e\ se- 
condo discese il sangue delia fìimìglia Sisti^ che, 
per via di Settimia, s' innestò negli Alberti , e 
precisamente nd defhnto Taddeo. 

1 7. Nulla dispohe la nostra le^e in questa^ 
sede di successione fra' trasversali, degli adotti- 
vi , e de' naturali . Io, seguendo il mio stile^ ne 
accennerò di volo le regole proprie del Gius ro- 
mano , e che sono in vigore in Toscana. Fratelli 
adottivi, in-qoanto che adottati de noi, non pos- 
sono propriamente esistere, perchè ciò ripugne- 
rebbe ella natura, a cui imitazione è indotta 
r adozione Rittershut. ExposU. Novellar, pari, 
y. cap. i5. nam. 1. E di &tto, in naturo si pro- 
creano i figli e non ì fratelli . Fratelli adottivi . 
pertanto intendonsi ( per nome relativo fra lo- 
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DO ) queHi , che s<mo stati adottati da un me- 
desimo acIoLtante Leg. NeC apiuf 7. Cod, de 
hceredib. iiislit, §. Minorem. 4- et §. Tarn Jilium 
6. Insta, de adoptìoné la quanto al recipro- 
co diritto di sD£cesù«iie fra costoro 1 bia(^;iiB. 
dislìogaere , se l' adottante è ùn csU«d«o od 
anbo tm coDgiunlo per sangue agli adottati bm 
Bon loro avo, o se inTeoe è appunto avo de* 
medesimi (^ff)- Nel primo case essi, qoantna- 
^e aUnura tatti ugual diritto di succedere 
Bella eredità dell* adottante, pur nondimeno .fra 
loro non esiste alcun gius di successione, perchè 
Vadiuone di un estraneo , o di chiunque altri 
che ncm sia avo dell'adottatOy non d& diritto al- 
cimo di cognazione e 'di &m^B Leg. Cum ia 
adoptìvis io.$. sedile articulttm Cod, de ado- 
■ptiotuRittershut. loc.cit.Math.Stephan£xpUcat, 
Movell. 1 18. num, 106. Nel secondo caso, al con- 
trario^Gcisdòno questi fratelli scambievolmente 
fra leró'i.eoiDe suocedonù reciprocamente i^i 
lepciimi e' netuseli Lag. pm. $. a. vers, et ideo 
joncimus Cod. da oi^pt. $. JecT Ao(& s. Instìt. 
eod. Ut. RiOenhiU. et MiOh. St^Aan. tocis. càt. 

. (ff') È LndiBerenW clie I' «vo adoltaote aia [lalerDo o nm- 
IfrnoJ. a< Inttit. da adoption, Leg. penull, Cod, eod. ;btn 
inteso, che d«U' avo peterao Ben pub verificarsi, che •dotti 
i' ncpoti tiatì di oa nio fij^, m qiuitb fi^ non an fgk 
prim nmiciptlo. 
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Fra gli arrogati fo\ , siccome essi passano sotto 
la patria potestà dell' arrogatore, e divengono 
COSI agnati per opera della legge, esiste sempre 
il diritto di reciproca successione Leg. pen. 
Jin. Cod, da adopt. Leg, Post consanguineos s. 
$. haredUasff. de suis et legitim. Insred. Leg. 
Sì quis j.ff. ad se. TertuUian. MeUh. Siephan. 
Explicat. Novell. 118. rmm. lO^.Slrjk de sue- 
• cess.abinfeH.dissert. 3. a^. 1. ao. Koch suc- 
cess, ab intest, dv. $. 90. 
- 18. Per ciò che conCAiie i fratelli natnralif 
coloro, cnoèj che nati Soavi di matrimonio da 
doe persone libere noa sono stati legittimati 
per matrimcBiìo 8iisse^to> o per Rescritto del 
Frinc^ , io 'credo , secondo le cose che già 
ho rilevato commentando, in quanto a* discen- 
denti nalaraIi,gliarticoli Xll.exill, ein quan- 
to agli ascendenti pur naturali commentando 
articoli XX. e xxi. ddia nostra legge, ctie 
fra'esù-non esista al&tio, per ìa l^ge.medc- 
sima, alcan diritto di successione. Ossemùspie' 
gendo gli articoli xii. e xx. che il &vore del' 
l'Èditto successorio toscano verso i nati fuori 
di legittimo matrimonio ( non però adulterini 
ed ìncestnod ) si limita, rispetto a' discendenii 
e àgli ascendenti* al solo primo grado; cosìc* 
phè , meno che, per sncccdere il padre e I» 
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madre ai figli naturali strettamente intesi ». e' 
respetti vamen te i figli medesimi a'genitori natU" 
ra]i,noD v' tia, rispetto agli altri discendeotì o 
ascendenti uI[erÌori, alcun diritto di vocaKÌone 
alla eredità intestata . In qae' casi la nostra 
legge dispose espressamente in quanto a' con- 
giunti niiturali di primo grado , e tacque in 
quanto agli altri. Ma io rilevai che il silenzio 
tenuto ne' citati articoli Xll.exx. (') rimane- 
TB interpetrato da altre parti della legge, e in 
ispeoie dagli articoli j:jCf/.ezx/x..ÌDmodo,olie 
significa evidentemente esclnsione dì tatti i di'' 
scendenti ed ascendenti naturali al diUdd grs-. 
do primo, senza che potesse ottenere- applicasio- 
ne il Gius romano neanche rispetto alla successio- 
ne degli ascendenti e discendenti (oltr&il primo 
grado) della madre naturale ; che in quanto ul 
padre naturale il Gius romano ordinariamente 
non ammetteva (g) alcuna successione. Nè in fatti: 
si trattava di caso propiiamente* ed assoluta- 
mente omesso dalla nostra legge; ma bensì di caso, 
da lei interpetrato e limitalo in quella guisa. 

O V. Comm. all'art, xii. SS- la. e segg, e all'art, xi. i$. 7. e 8, 
(g) Dico orilinariaiiiciile, [iciichè poteva darsi alcuna volta 
il caio in cui il lìf^llo n.-itMr:ili; succedesle in una cerla quo- 
te nella eredità [.Aeraa V. Comm. all'ari. XII. S- 9. e cosi 
*necede>se alcuna \olla in una quota ai mi le il padre al Rglio 
naurals, almeao per la ojiinioae meglio lòndata y. Cam' 
meut. all' tut. XX. JJ. a. « 3. 
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1.9. Trai fratelli pertanto, ed altri collaterali 
naturali, sebbene la nostra legge non ne iaccia 
qui parola alcuna , io ripeto , che credo non 
esistere alcun diritto di sucf^ssiooe tanto se si 
tratti di fratelli naturali congiunti fra loro solo 
pel padre coniuoe , quanto se di fratelli nati 
dalla slessa madre tua da padri diversi,non meno 
che se nati dallo stesso padre e dalla stessa madre 
Ibori del matrinumio, e tanto se tali fratelli na* 
toKali coDCorrano.sc^ alla saccessione del de- 
funto , quanto se esistano ascendenti e discen- 
denti naturali soltanto, al di là del primo grado; 
In fatti, per principiare da questo ultimo caso,è 
chiaro che sarebbe assurdo che> mentre la no> 
stra legge ha denegalo al nepole nato di un fi- 
glio natiuale premorto , ed agli altri nlterìorì 
discendenti di lui> il diritto di succedere alla ere- 
dità dell'avo e proavo naturale, ed ha respeitiva-t 
niente denegato Io stesso diritto all' avo ed altri 
ascéndntitì rispetto alla eredità del nepote e' de- 
gli altri discendenti nafurali , avesse , in prefer 
renza di tali discendenti ed ascendenti, chiamato 
a succedere i fratelli ed altri collàlerali natu- 
rali del defunto « alterando cos\ le basi, sulle 
quali à. regolano gli ordini di socceasione in- 
testaU« .per ctù i discendenti e ^ ascendati 
«oqo sempre. Butoposti y collaterali,. E Itilf^g^ 
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niaDO Io ignora, deve iittendersi sempre in mo- 
do da evitare ciò che è irregolare ed assordo. 

S.O. Parlando ora dì fratelli naturali , che soli 
pretendono concorrere alta successione del de- 
fiinto , sé essi ebbero ccd defluito jnedenaio co- 
mune il padre soltanto e sono nati da diversa 
madri, la cosa è sommaaiente chiara ed incontra- 
stabile . Imperocché , anche a termini di Gius 
romano, niun diritto d'intestata successione e- 
ciste fra esù ^rg. ex ^. vulgo Instit. de -sue- 
eess. cognat. Leg. Si spurius undecognat. 
Hittershut. Exposit. novellar, cap. 16. rmm. 8. 
Stryk. de success, ab intesi, dissert. 3. Cap. i. 

35. Barrar, de success, lib. 18. tit. 3. nurm. g. 
Koch, success, ab ìntest. cto. $^ 87. , poicbà lum 
potendo eglino succedere ni padbv, molto mmo 
possono succedere fra di loro VoeU ad ff, tit, 
ad se. TertuUian. num. ig. 

ai . Ma , essendo i figli naturaU chiamati dalla 
nostra legge a «nccedere in oartì caai ( in e- 
sdosione, fàoè, del conjuge superstite e dd fi- 
sco) al padre, allorché egli li he riconosciuti 
per suoi , o per tali gli ha dichiarati l'autori- 
tà giudiciaria art, xrj. , dorrà credersi che^ di 
frome olla stessa nostra legge, esli^ anco di- 
ritto di nciproca sncoessuH» fra lon>, cessan- 
do la ragione che, rii^tu.al Gios.comoBe, 
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flarano i DD; per eliminare tale diritto^ vale 
a dire, il non poter questi Egli luecedere al 
padre? Io son d'opinione ' cfae ' do. Xù &tU, 
Dalla.,, parlando de' trasv'érsali , dispóne sn. que- 
sto particolaw ài 'nostro' Editto siicc^sorio; 
per lo che è evidènte, ohe bisogna ricorrere 
al Gius romano, così ordinando l'artìcolo XJJ^II. 
dell'Editto medesimo. Uè osta die la le^e 
abbia, invcerU.CBsiv chiunatO' a inàiedere di 
padre loro anco i.fi^lL.nstanl!, ^prfòhé, se h* 
«lU roluto favonvé così-, i nati- fiiori di matri- 
monio per la loro qmlttà di '6^i, non ne se- 
-gae che abbia volato ficv<»iifi egaalmente ri- 
spetto a' fratelli nMi', come essi , da Olégitti- 
mo t»N)glini^tiiMlte''del padiv ODai donna- dt- 
Tena da quella dbe tu' nàdré Joro. Chennzf, 
vedendosi che dove ha- voluto la legge portà- 
re speciale provvìd^nsa iu loro vantaggio , lo 
ba detto fesipréSBttilae&te'i conVien condadere 
die dmé- Dbn lo hb detta y. tiei&Bidao lo ab- 
bia volato , 

31. TaiitO più , ché'bén alìre sonò le ragioni 
capaci a muovere V animo del legislatore negli 
Stretti vincoli di s&Àgae fra generante e'gnrer»- 
to ', a quelle Che pAfiìouil tìonnuupie'aiflhnfe tra 
fr^élH , tutti egaBlniait#'ilItfgìttimi e nati da 
diverse madri, qokntanqae cónj^antt p«l padre 
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comune; e dove non miUulastesflRta^ané,n(ni 
f dere- esteiidersi la stes^ disposisisae' di Diritto 
■ lèg. Quod dietum ^Z. jf. de pactìs. Bdthos. v- 
xiom. iZ6.num. 19. Rot.Florent.dec.i^.tom.Q. 
man. 1 1 . Thes. Ombr. Oltre di che, è pure da oa- 
-servarsi che, anche a termini di GiusromaDo^iG- 
l^iuaturdi^ucoedetnio , qualche volta almeno , 
■in una certa quoti della eredità del padre Nov. 
&). càp. Discretis si tfuis autem^. Voet.adff. tU. 
■ad se. Tertullian. «um. 8. , secondo che osser- 
vammo più . sopra. ( articolo xii. ) , e ciò non 
-ostante, è certo che .vèrun diritto di successio- 
ne asiste^iper (^s romano^ Ara'figU medesimi ua- 
-tnreliind'lorò oecipFOCOf xap^orto di fratelli ^ 
■^ocobè ^liaano eomuiui dBll«ntci il padcek Pario- 
.«liè l'argDiiisntó tratto dàlia circobtanza di essere 
i aait^alì invitati alcuna volta dalla nostra 
'&gg>'8 soDcedere al padre perde aiìàito, relativa* 
mcbtè tt'Hicoessione trasve^'SBle) la sua<fi)nsa Hi 
fremè -ed aatalf^meote- ai d^otto ^di Gius 
comune. 

•tò. Trattandosi ' poi di frateUi naturali che 
nacquero di una raedesiiaB iaadre, essi, pe^* Gius 
jromano>succedevanoproiniscuanfentefra'di lo^ 
xo, tanto se erano stali procreali da tui4i)lQ e me- 
desimo padre,, quanto se da padri;cUTersi"^oef. 
ftdff. tU..M se, TertiUUiftf ruim; lQ.Sir^k, de 
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success, ab intest, dissert. 3. cap. i. §. 36. Bar- 
fj. de success, lib. 18. tU. Z. sub. num. 9. Kock. 
success, ab intest. civ. $. 87. , e tanto se erano 
^solìf quanto se concoirevauo insiera co' naturali 
e lecitimi, CoveuTUv. in Epitom. succcssion. 
■cwiclusion. 8. num. i^. Rittersìiut. Exposit. No- 
vellar, pari. 7. cap. i5. num. 2. Math. Stepkan. 
Explicat. Novell. 1 18. num. loB. (li) Per k no- 
stra lègge, al contrario, vuoisi dire eliminato an- 
-cbe fra essi ogni diritto di succenìone e ciò, 
non tanto perchè la legge noa Io ha loro attribui- 
'to espressamente , quanto perche da diversi 
luoghi dellu legge medesima rilevasi ad eviden- 
Ea, che lo ha voluto assolutamente denegar loro. 
Ed in Teiio,'<dtre l'argomento tratto dalla neces- 
sità di evitare l'assordo, del quale misba valso, 
e che è proprio del caso, che esistessero con- 
temporàneamente co' fratelli naturali del de- 
funto , ascendeiiti ' o discendenti del. defunto 
mddesimD ad -di,là del {iriino grado) ai;goiuenlo, 
cbe mostra dnaramente',- die la nostra legge 
ha -vG^Bto limitare' il saó. &Tore verso 1 nati 
d'iS^ttimb con^UDgimento s.' solilfigU Btreb- 

(A) L'Angiolo in fin; IfovcU. -!,. iiissgni) all' opiiDslo , clic 
il fratello naliirale riniaDcva escluso dal fratello legittimo 
germano ; lo che ecccniia anco Malico Staffino Expìicat. 
ffovall. 118. nioa. to8., Kbbeiic poi nello stt«o ]farigralb 
.«dotti la opinioge conlroriB- 
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tamente àellì, e al padre ed alla iqadre , e 
ne bii ^indì . escluso i fratelli ed i collaterali 
tatti natnrab', osservo secoodo che ho accen- 
ttato uicbe commeotaodo V articolo XX, « che 
ì' articolo xxn. precisando quaodó il coi^uge 
sapeirstite sncceda nella eredità dell'altro cotta- 
ge , diee che ciò avviene, allorché maocaoo i 
-descmdenti legittimi , e naturàii, gli ascendenti, 
e i collaterali fino al -decimo ^-ado. inclusive y 
e più, «giunge a noancha iesistench figli no- 
turaU , e spurf „ . 

34' Annovera quell'articolo appartenente' si 
Captttdo r. tutti gli ordini di persane, che soab 
■pretèrite al conjuge. Tali ordini confiistoDo» sen- 
ta meno, in quelli, che sono stali tcbdla le|^ 
-distribuiti nei' preciedenti capìtoli ir- 
Tanto dunque parlando de' discendenti, quanto 
degli ascendenti, e de'collaterali, intende la no- 
stra legge di du« di persona lèfpttìineenatiiralr. 
£<^ aggiunge eapEOiRiif ente questa qoi^tà «i 
discéndenti , senza ripeterla nel nominare dì 
seguito gli ascendenti , e i collaterali , si perotiè 
tale repelizione sarebbe stata superflua, giacché 
enunciata la qualifica <£ legittimi e naturali per 
uaa duwdt perstme, » deve iniender ptir ri- 
petuta per le altre comprese snccessÌTamentè 
^oiio la mederà disposiiuone, ogai volta che 
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^esta' apparisce , come nel caso,' concepita per 
modo di anat 'scfla e medesibaa .orazióne , é che 
miUtii' rispettò «Uè persone in, secondò 'luogo 
enubcialc , la ragione stessa cbé milita per le 
prìme,gÌMsla la celebre teorica del Baldo co/ui'^ 
j53. «um.'a; lib. 5. Fierì.ad d. nteotic Bedd., 
c si perchè, relativamehlé a'£gli, V'emma rftJ 
gioQe di più per èsprìnoiere tale qualità, dovendosi 
annoverare di seguitò altri figli, a' quali non 
convenivano le qualità medesime. Dal vedersi 
poi e^ressamente e tassativamente aggiuntò „ e 
neandw esistendo i JlgS-Tiaturali i e spurj „ si 
deduce chiaramente, òberesclusibnedelconjii- 
ge in concorso degl'illegittimi del defonto, è ri- 
stretta al solo caso della esistenza de'figli natura- 
li, o spnr j del defunto^ perchè, eccettuato questo 
caso, il conjnge 'rtcco^e tutta la eredità; el'ec- 
eezióne fèrma'j come è noto , la regola generale 
in contrario. Perlo eh e, concorrendo fratelli o al- 
tri collaterali naturali del defunto,essi souo cer- 
tamente esclusi dal di lui conjuge superstite (*). 
' sS. Questo ragionameoto rimane vie più con- 
ibrmato dal disposto 'dell' articolo XJCIX, di que- 
sto medesimo Editto successorio, ove sì legge, 
che in mancanza di qualunque erede Icgitlimo „ 
( sotto il qual nome non s'intendono i con-> 

COToUoqnuto apparirà uelM pìb chiaro da cib cli« wrfcpe^ 
dire aUorcbb oonunttiteri il mtMlivk «ttitolo xxn. 
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giunti naturali perchè si ^giunge s{>ecÌBlmeDte 
adei figli ruOuralì^ e spurj ,,^'e(lmiiiAi)caBH 
pare del coiàp^/i succede il fisco. Laontteèchìa- 
N,' f^he n Fìsco, che non manca mai dorè 
esiste lo Statò,' essendo chiamata a Accederò 
itmbediatameDte dòpo *il conjDge.'del defiintt^ 
rimangono dalla succesùonB delde&nto mede* 
simo esclusi per sempre i SDoi fratdlt e colla- 
terali naturali, come quisllì, che erano pure esclu- 
si dal conjuge , secondo che abbiamo osservato. 

•td. In quanto agli spu^i essi, a termini di 
Gius romano , se nati da 'ohb medesima- oiadret 
rpiàntonque da padri diversi snccedérano fra 
di-loro, come succedevano alla madi-e quan- 
tunque merìtrice Leg. Hoc parte 2. Leg. Si 
spariUs 4- ff' Unde cògnat. Voet.jfi tìi. ad SC. 
TerùdUan, num. 1^ ;al contravio, nali-di im 
medesimo padre , ma da donne o merìtrici 
diverse, mancava fra essi ogni diritto di suc- 
cessione §. F'ulgoi^. Jnstit. iìt, de succession. co- 
gitat. cit. LL. a. et \.ff. unde cogiUU. Rittershut. 
E xposit. Novellar. part. y.a^. iS.iaim.i. Math. 
StepJtan. Explicai. TfovtìlL 118. num. tio.Se. 
conilo la noslra legge, fra costoro, per le 
Slesse ragioni, che ho esaminato in quanto ai 
fratelli naturali , deve dirsi assolutameole e 
senza- disiiozione alcuna, non esislare diritto di 
laccessiona intestata ^ 
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ij'. X fratèlli ed aìlv'ì coUaternli iiatùrali le- 
^timatì -[lier sosulgaàlA mstritn^iuo aocoedono 
fra di lóro' slìalQbietolnimtej CQàie 1 fratelli ed 
altri collaterali naturali e legitlinii . Aiitk, 
Cessante Cod. de le^ii. ktsred. Novell. 1 18, §. si 
igitur dcfunctus. Math. Mephaa, ExpUcat. no- 
vsU. lìò.hum. 109. P^oet adititi ad SC::Rr^ 
tiUlim.num. ìi. MfTy- <fc tì^oftw*- U^< J?- tfi* 
3. num. 9. ad fin. Stryk. de st4cces$. aif ifltest, 
dissert. 3. cap, 40., nel raodo $^ess9, che 
^accedono, a' lorp genitori asc£«(I«t(^ sì pctr 
OiiUQQmnne $. ji ^Mtfn'Xlostàto'.^^ntH^f' 
guee ab intestai, df^. \ 0 'a\ pei* l'Art. d^ 
nostra legge da me spiflgàto a ?qo luogo. 1 legit- 
timati per Rescrìtto dei Prìncipe non succedo- 
no r^olamente a'tnsvérsali, Ge.e9{stoiio «Itrì 
eollaterali nati legittii^ii e naLoraU Mo^U- 3^ 
■Hfath. Stéphan: loc. cit. é ciò è eoAseot*- 
iieo a quanto osservammo pai^aod,» ^ell$' suc- 
cessione de' discendenti (/). Vero è , per filtro, 
che Voet a4^. tit. ad SG. T^ifùlUàt. ^ ai. 
xeIatiiqnB0iUe<«Ue stiocesaioiii apertasi dopo M 
jtflsonttò di' legitttin82idne> «di òfanipne che ì 
.legittimati siicoedanò'al pari de* nati 1ègiltimi(/). 

(0 Ved. Cominent. ■Il'àrtieolo xt. 
- (0 Quelli, che predio i-Boi^Biti JegìttunavMii futMtdìa.- 
nam Cbrà>,9aa tnciitdanndB&UnVcoihtaralidtl lorapa- 
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38. Fìnalnente fra gli adulterini e fra gli 'ìd« 
esstQOsi non può esistere alcun diritto di suc- 
oessiooe Auth. Ex complexu. Cod. de incesi. 
nupL RiUepshiU. Exposit. Novellar, pari. 7; 
cap, i5. num. 4- Math. Stephan. Explicat. 
Novell. 118. num. 111. Fachin, controv.jur.ctv, 
lib. 6. cap. 18. Barry, de success, loc. cit. d. 
num. g. med. Strrìe- loc. cit. §. Sg. . per- 
chè costoro non si hanno proprìamente nè per 
6g)ì; uè per &atellti e-sooo rigettati dalla ere- 
ditÀ della madre, come da quella del padre, 
dulia eredità cioè della persona ppr mezzo della 
quale Irovansi CQngiunli con naturai vincolo di 
sangue fra loro ; e ciò non solo in forza di di- 
sposixioqe di Gius oomuae Novell, "j^. cap. uU. 
Novell, 89; cap. ttU: Voeuad Jf. tit. ad SC. 
.■Tertullùin.numjQ,'et i^^nuiaDclie per quanto 
prescrive U noitro Editto successorio nell' arr 
ticolo xiy. e nelV articolo XXII. 

3g. Ho notato piDl sopra ( §. 1 s. ) che il 
&voire del. doppio vìncolo di sangue, o sia la 
^relativa successione de' .germani, secmido il 
lìirìtto ^ostinianeo, iB.esdnsione. da' tìmuor- 
guinei e degli uterini j èJimitata a'soK fintelli, 

dre JTowU. 89. top. ,filbm (wrd. 4. foM. pd-jffi tit, ad SC, 
SVfoUoK. Mua. ai. Math. Slephitt. BiptìaU. Novell. 1 18. a. 
vnh Stry^ d» tuBttit- 4A Inter, dùtart. i. eap. u %. 4^- 
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e sorelle e loro .figli in guisa , clie per ì gradi 
nheriòrì la solai prossimità del grado è quélla 
«he dà'ls prerogativa .jiél succedere iVWe/f. 
1 18. cap. nullam vero 4- Da ciò ne derivuoo al- 
cune conseguenze, che giova qui avverlire. ?Ve 
.«leriva pertanto che, sebbene ì figli de' premorti 
-fraielli germani rTél defunto^ allorché esistono 
•soli (cioè senxà che Vi sieno fraielli iupersliii ) , . 
saccedano nella di lui eredità in esclusione degli 
zii germani del defunto stesso (^^NwetLixQ, 
cap. 3. , nondimeno io caso che tali zii ger- 
mani cbncorrano alla eredità con figli di fra- 
telli consanguinei o. uterini del defunto, so^O 
sicunonente aomeasi a seccedere insiem con qne- 
.sti fij^lfpercbècostiuiitieGsì pure in egual grado 
•terzo è non c<fm|ireai nella speciale disposizione 
<1i Ginslinìanoi lit&itata: soltanto a favore de'fi- 
glidi fratélligendani. Ne deriva, inpUrej, che gli 
xii consanguinei 0 uterini del defnnfio succedono 
insieme con gli zii gÈrmanì deriAedeeìmo,ecItei 
•figli de'fratelli consanguinei o uterini escludono! 
^epoti de'iràtelli genDfmif sebbene uniti per dop- 
pio vincolo, e i' nejìolì de'fratelli consanguinefo 
uterini di colui 'délk' cui eredità si tratta,suC' 
cedono iAuem co' n^ifiti de' fratelli germani, 
perchè costituiti tutU in egual grado quarto 
(*) T. C^nment. all' art. iziu. JJ. 0. 4 
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Yoa. adjf. tu. ad se. TertuUitin. rtum. ao, L» 
ètessa regola e lo stesso discorso vale ' per 
tatti i- gk-aJi successivi. K dì fronte ali» legga 
nostrà ville, non solo in genere allorché si tratta 
di sti&cedere a<l una donna o ad un cognato^ 
ma anco alldrquando si tratta di succedere ad 
titt ^jnaiò trasversale al di là del quarto grai- 
'do', poiché in tal caso riprende tolto il -suo 
TÌgore anche per la successione di agnati , il 
Gius romano e la 'prossimità' del grado dà la 
prerogativa à sUf^Cedei^fi' tanto se sì tratti di 
doniìid ttie àittìóiitàt e tanto se di agnati 
'die di cognati;' 'LabUdtf i pronepoli de' fra- 
tellt , ò' geMi'àni , o éonianguinei , o uterini 
del ^défiibto^ p'ei^bé toiUluiU tutti egualmente, 
relativÀDi'enfe al defìffitb utdesìmo, nel grado 
quinto, sticcédonO pur tutti , 'ciascuno in una 
quota virile, alla di lui eredità artìcolo XXlll, - 

3o, Ifoi àbbiamo'già vedàco esaminando l' ar- 
tfctdo XXitt. dèlta tìtatA legge (') die essa ha 
espred^lifentb^ rìsttéttbTordide di soeceissìbne 
ttasv^dWul -]gMÌI() Aétàtaò inclusive e non più 
oltA.SIa sTcconie in quèll' artìcolo disponeva 
in quantó alle isaccessioni de' maschi e de' ed- 
ktendi 'agoati ecl fttfhifióiiiro nd presente 

O Trf. art. iitu. J. ,1. 
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«tìeolo {CX#r. di(diÌBrft»£be:Je snccesrioBÌ.deilB 
ftmnune e de'<o^ati.GollRterali deve regolarsi 
-secóndo HGÌBS romano-, Jori'eta credere che, 
ia qmnto 'a ^leste seconde sucoesaonii la va- 
cazìone.ab inteslatò sì protragga al di là xtel 
grado decimo , perchè al dt là dì qiiesto gradp 
si protrae per Gius romano , giusta ciò die 
insegna la più sana paute degli interpetri, 
Foet. ad ff. tit. ad SC. TertulUan. num. aa. 
DoneU. dejur, clviL lib. ^ 'cap. 4* $• in^uw 
operib.tom. a. a>2. ii48< sub zxr.« ed- .io 
notai più sopra cammeniaudo l'artìcolo XXIII ? 
Stando al materiale contesto della nostra l^ge, 
sembrerebbe che sì ; ma , perchè sarebbe, oltre 
<^i dire, mostraoso il nssontrue tanta di- 
Tersità in cose ootlìCDénti laiesIenaitHie dell* 
ordine della successione trasversale , senza che 
si potesse trovare alcuna ragione per giustifì- 
care tale differenza , per -cai alla socceuione 
-dsUe donne e- de' cognail sarebbe .i]i?ttaio 
-quegli, che é cestit-Ulto nel grado ondeoìmo., 
mentre egli stesso rimarrebbe escluso dalla ere- 
dità di un maschio e dì un agnato, quantun- 
que a lui congiunto in egual grado; io credo 
doversi stabilire , cbe 'la dispOGizìone -ddl' «ciì- 
-colo xxy. per ciò che xìgaarda l' estenaìoss 
dtiir ordine di successiolae trasvenale , è gene- 



n^S uncmO'Xatr. 
rica-, e riguarda la' snccesuonè lauto ie' ins- 
■scbi che clelle. femmme , tanto dégU agnati che 
.de^'cogoati ; perchè dove non apparisce alcu- 
na ragione di dirershà, non dessi indurre un 
diverso' duittq Zeg. Quod dicium 33. j^, ds 
■pactìs. Sarbos. axiom. ì^ imm.^i .Rat. Hor, 
■tìecis, i3. num. 3. tom. 8. Thes. Ombros.y e in 
^onsegnenza ritengo che anclie in quanto alla 
■eredità delle fémmine e de' cognati trasver- 
■^a^ il .diritto di successione sia Umìtato al gra- 
<do decimo ìncliisire . 

'.' 3i. Che se pur piace, puossi anche dire, 
.che la nostra legge non è poi assolutameli le, 
-e certamente in questa parte contraditloria al 
■Gius nHoano, pnrchs, sebbene qembrì molto 

più probabile la opinione, che per le le^i ro- 
mane non sia la successione trasversale limi- 

tata al grado decimo , ma si esteoda in inlì- 

nilo , pure questa opinione è contattata mol- 
ato fra gli intorpetrì, secondo cfae avrerte Voet 

loc. dt ed in pratica era ^ pìà comqnemeD- 
■te ricevuto in Italia, che col grado decimo la 

successione trasversale finisse Alciat. in Leg. 
^Pronunciano, in verbo cognatììrum in Jin. ff. 

deverb. siffùficat. Mmttic, de cof^ttet. ìUt,. vo- 

limi,Ub,Z..tit. %.man-^'jf Mm%. de ,sftccession. 

ìegaL pari. 3. gueest, 3. ari. a. mun. s. et seq. 
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Hot. Florent. decis. 43- nttm. 7. tom. 10. Thes. 
Ombros. 

Sa. Anche il tenore Jel segnenle arlicolo 
XXfl. conferma doversi ritenere la successione 
fra' collaterali , per la nostra legge, sempre ed 
indistintameate limitata al decimo grado in- 
clusive . Imperocché ivi parlando della sncces- 
sione de' conjugi , sì dice che questa ha luo- 
go, allorché, oltre i discendenti e gli ascen- 
denti , mancano i collaterali fino al decimo gra- 
do inclusive. La locuzione è generica, nè di- 
stingue collaterali di maschio o di femmina, di 
agnato o di cognato . Laonde la restrizione dell' 
ordine di successione trasversale fino al grado 
decimo vuoisi necessariamente dire,pd dispo- 
sto della nostra legge , comune a' casi che sì 
tratti di eredità intestata di femmine e di co- 
gnati, non meno che ai ,casì che si tratti di 
eredità di maschi a^^ti^cosi portando la ge- 
neralità della disposizione; giacché ove la 1^- 
ge non limita e non distingue , illimitaumente 
pure e senza distinzione debbe intendersi Leg. 
JVon distinguemus 37. Jf. de recept. arhitris. 
Zteg. 1. Generaliter ff. de legai, prastand. 
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CAPITOLO V. 



Deìla successione t2ei Conjugi. 



SOMMARIO 

Ragionevolezza di chiamare , in difetto da* 
congiunti di sangue del dejunto, il conjuge jx^ 
perstite a raccogliere la di lui eredità . i > 

•Sii ammetteva tale successione dalle leggi ro- 
mane ; B si ammette tlaU' 'Editto .successorìo to- 
scano . a. 

i( Le leggi civili non si sono contentale di 
regolare il diritto di successione fra le perso- 
ne congiunte di sangue, ma hanno progredito 
■più (dire, e, nella totale mancanza di simili 
•pertcme, Immo ordinato» che debba qnalotmo 
raccogliere la eredità del morìente, troppo in- 
teressando il bene e la tranquillità pubblica e 
-privata, cbe la [uroptietà de' fondi e delle cose se- 
gua un destino certo e precìso, e che il cittadi- 
DO cbe . muore abbia nn successore che Io 
rappresenti ndU societi (*). Nel detsrjDiiiiare' 
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questi ulteriori ordini di successione intestata, 
ebber le le^gi prìiDleramenle riguardo alla ra- 
gione di vincolo sirettissimo che cootinggo- 
no, pei- vi» del matrioionìo , acambievobnente 
fra lort) ì eoDjogì , e chiamarono il conjuge 
sapprsitte a raccogliere la eredità del ano COBI' 
pagno defunto. £ ^tistammie ; poiché* se è 
cerio t che i soc\ si haono, per molti riguardi, 
ira loro quasi siccome fraleHti, e ce è veio , 
-che i Romani aEDmetteVano pare il diritto ^ 
successione fra quei , che 'riuailì fimnaTano un 
corpo morule , come i commilitoni, i cherìci, 
ed i soc) della liberalità del Principe tit. Cott 
de hteree/it. decurioman etc. Leg. Si quis prce- 
sbUer sa Cod. de episcop. et derie. Leg.unic, 
Cod. si liberalitatis impériaL sociiis sine hte- 
Tede decesser. etc. , molto più doveva un tal dii- 
ritto indursi reciprocamente fra'coiijugi , come 
■ quelli che vivono in una società perpetua Leg, 
■%.ff.de rifu Hupiiar.€t-Jjeg--^dmws Ì^Cod,- 
•de crimin.expilàt. heredit., e ohe, b1 dito ài. Go- 
sù Cristo, sono quasi due persone unite in un 
-sol corpo. Saviamente pertanto i legislatori ro- 
' mani prefencono a' coIlegi,cui fu addetto il de- 
iuntotcìC. Leg. Si quis -prasbiter oc, Cod» de 
episc. et deHe. ed al Fisco il còDjuge- aaperatiie 
ifig. uUim, Cod. I%eod. de .iegitim. ktsivd. 
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Cujac. in paralit. Cod, tit. onde vìr. et uxor. in 
Jin. in. suis operA. tam. a. coL litt. C. edit. 
neap. (a). 

a. !I nostro Editto successorio sef^iicntlo tali 
Jirìocipi ha esso pure com[)arLito in (|iieslo 
capitolo il diritto a'conjugi di succedersi reci- 
proeamente. 

ARTICOLO XXVI. 

Slancando i dcscendenli legittimi, c natu- 
rali, gli ascendenti, e I collaterali lino 
al decimo giado inclusive , e ne anche 
esistendo figli naturali, e spurjf succ&> 
de in tutta la eredità, del defunto. U 
conjuge superstite. 

(a) n coBti'g* coniqiMim i ài miglior condidane de- 
gli ■ffinì elle non hutno mai goduto di verun diritto dì luC' 
«estitme. In Dilti non ai i mti dala dal Pretore posMnions 
di beni ioide affiìùs, ma ai i data bciul la pnsseuiane di b«ni 
onde vir et uxtjr. Nè i conjugi sono prapriamenle fra loro 
■flìiiì, ma coslituiicono il nodo , donde trae principin l'alG- 
nit^ Fra gli altri , cioù fra i congiunti di snngiic dntl' ano 
relativamente ai congiunti di .«-ingue dell' altro . Medestino-m 
"Jtep- JVon facile 4. ff.de gradih. de. Adfnes siml viri et 
uTTOrit cogitati : dicti ab ea quod diiie cognationes , qiur di- 
versa inter se lunt, per miptias copulanlur, et aliura ad al- 
icrius eognalionis _fintm accudii. Nam conjungenda; affùiilà' 
tit cauta «X lUipliU , ■ ■ • . ' 
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SOMHARIO 

Quandy si faccia luogo tdla sufcessit^ 9 ff* 
del conjuge superiate, i. . 

Oltre i successori legittimi e nattfjpo^ , jO^ik» • 
figli naturali sono preferiti al oorguge sup^ftÌF- 
te del defluito . a. ' 

Si cercai se esisf&t^iuppti ex^lw,o asceitr 
dnoi a collaterali tuUi naturali del t^funtOt re- 
stino o no esclusi dal conjuge superstite. 3. 

Ragione, per cui sembra che la questione dfei- 
ba risolversi negativamente . ivi , e 4- ^• 

Si tiene per idtro i' affermaiimi^. 

Bagfoni àie confermai^ quesf9. of^mae . 7. 
8. 9. IO. 

Non osta che, per la esclusione de' discéndenti 
ed ascendenti naluraU ^ primo, 
.e di uati i tmsmtsaU naturali in cenoanaiua 
'del confuge , non militi il favore agnatizio : It 
legislatore si è mosso in queste disposizioni dal' 
la ragione della onestà pubblica. J 1 . 

Un trasversale , che esistesse costituito nel 
grath- undeeimo non avrebbe diriUo di -sueeeder 
re al defitnto , e però il conjuge superstite rac- 
jMglierebbé la eredità, li. 
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Presso i Romani la successione fra' conjugi 
derivava, prima di GiusUaimo, n^casi-onlmary 
daila etpùtà del Pretore. 

Perchè abbia laogo la successione , fin i co- 
njugi, è necessario che sia esistito vero e giusto 
matrimonio . 14. 

- ' Se dal matrimonia putativa nasca diritto di 
smScessimeJri^amfMgi. i5u 

Perchè il conjuge superstite goda del diritto 
di successione), nau importa che il matrimonio 
sia stato consumato , ma basta die sia rato. 16. 

- In coaseguenza,èiiiraado^dopocelt'brato Umor 
trmonia, Pun de* cohjugi'a professare in un mo- 
nastero , r olirò ne raccoglie , se non esistono 
eredi legittimi preferiti , là eredità ■ iW ■ 

• Similmente, perchè il conjuge superstite possa 
■succedere al conjuge defonto bisogna , che il 
matrimonio sia esistito Jino al dì della morte . 17. 
. La separazione di letto non priva del diritto 
i£ suecassiane , «Horchè -è fatt» di mutuo con- 
senso; ma se è avvenuta per delitto ; o colpa di 
tino de' conjugi, costui perde il diritto di succe- 
dere air altro. 18. 

■" H conjuge uccisore deW altro CMjuge diventa 
in pena incapace dì succedagli. 191 

Le regole qui aoeennate ebiivaitli dal - Gius 
totnune non smo td^ogate dalla presente leg- 
ge, ao. 
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s^one,riel cMoiAe toidie^ i aa^ùg^ paixsem 
contemponmeametOe'-m uh inciritSoi naufràgi 
ec. ai. sa/ -. ' ' ■■ . 

In Toscana,pa'lalef^ dei i5. UòMmBre. i%4^ 
il marUo superstite lucra la m^étMa dote della 
defimla mo^e in óuò y «he nòa esisticàio Ji^ 
nati dal matrimonio eonutnà . it3> ' 

i; ^{«piloga nd SDo pnnoipio que^ ortS- 
colo, ed «tooTera in breve, sebbene non del 
tutto pienamente , gli ordini diversi e le persO' 
ne , che, secondo ciò che abbiamo esaminato ne* 
•precedenti capìtoli , sono preferite nella snccesr 
sione di- àn defunto al cmpige ; che di lasdfr so- 
pravvìvente. Dice perciò, cbe aBìne si deferisca 
l' eredità intestata dì chi muore al di lai coniu- 
ge, bisogna che non esistano nè discendenti, nè 
-ascendenti, nè collaterali del defiinto stesso. 
-Qaesto'èooDsenuuieoa qoaido-ri^imece i^lm- 
^Mratori Ouoriò, ed Arcadie nella le^ idtimm 
Cod,^uor.'Sonor.etc, Constai vimmebonis inte^ 
slaUa uxaris, superstìtibus consanguineisy esse e~ 
jctrausum,cMn prudentium omnia responso et lex 
ipsa naturcB sucèessores eos Jaeianitaic vede^ 
usato' il nome.di consangoìsei in senso hto per 
denotan) ^^enerieamwite idui^i consumi pec 
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Bangnfe tA diefimbiì nome , che d' altrondè i giu- 
Teconsnlti'sogliòiio usdre' in un senso «imi pid 
stteftó, aHbiitbè loiiséno pérdèDObire, m op> 
'posizione de^fi-atellì ùEérìn!, i &at6Ui avenli sol- 
lantó'OOmune il phdre . 

' ■ 3. Dopo aver delto „ mancando descendenti j 
'ascendenti , e collàteràli „ agginnge il presente 
articolo „ è neanche esistendo i figli naturali , è 
spurj „ . GiuiìUmente; perchè ancor esàì-SonO in- 
vitati alla eredità di ambedue i genitori > e re- 
spetlivomente della sola madre, a preferenza del 
conpige superstiti art. xii. e art. xiii. E deb» 
beai di più aver qui per Ucitaménte aggiunto 
■nctìra „ e non esistendo nemmeno il pàdrè, e là 
madre naturali „ giacché essi pure sncoedonp 
figli naturali > e respettivamente spuri , secondo 
che ordinano gli articoli XX. e XXJ. già da me 
esaminati, ' ' 

3. Se «dateranno» lioa fi^ , népoti ex 
fflh) dèi dàfimlo jiatOTiili soltanto , o «soendoi^ 
■ti nataraìi In nlterior grado al di là del prì- 
mo, e se celhterali qualunque nati fuori dt 
legiMifaO'faBtdmònió e collocali eaixo il grado 
decimo, dorrà dirsi che tutti quésti iUegitti- 
iiu TAgano «elusi dal confojje sa|iék4tìte? Là 
questione resta àt soAanui -debìsa da'dA,eIift 
io Jio detto in pK^o5ÌtoicoiBnientMido.gU-ar* 

T. TI. ly 
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ticoli; XII, Xfi^xxy- (*)• NondinieiiD', 9. coor 
fermare sempre più. le cose |da me in que* luo^ 
glii stabilite, , e. ad esaurire più completameBr 
te la E^J^ìgn^ della :qiMsti^ne,medesipM,-[Hap 
cerni esaminarla qui alqoftpio. pesa(aiDf9^ . 
^ pnma vista potrebbe semtirare ch^.i-nepotì 
ed altri discendenti natiirali e gli . ascenden^ 
pur puiurali, al di là del grado primo, doye&- 
^rQ:iP^f^^?^ conjuge .In ^l^tipp^'^^.'^^ os- 
i^f ^if^^cl^nel senso opposto, la le^ nostra 6^ 
iìi(S*^\!^. AWf- parlando spe^UL^ctW^ della seu> 
iKt^OPe.^l'&vB m^tcraa^ o^di un congiuolo pep 
B^ague ^f^la madre^d^^I^iif^to romano, al quale 
lip.pBr voliito^ pi^r rpg^!>essepeU IsfVP 
4wiint jBoei«DtB -U .pj4.:qM'-%M possilu(e 
imodpfCfM se ne aUwafina .^ql^p^) ip ciò chp 
non è compatìbile col favore,' che, non senza 
certa parsimonia, ella ha voluto impartire all' 
pgnai^lone . Nè si conft$<^rebt^, a^ntei^o .s^ &cil- 
jnente, 1^ ^nMa K^m? di j^ttì» 4ivtt:geiu9., 
{»ercbè^.iQOpiug^ è. fl^rta^aentii m^q vincolato vn 
natora ^l deliinto , di quel che gli sieno i con- 
^Ì^llUÌ;di sangoe, sebbene nati fuori di legittimo 
jpalrtmpnio . Di 1^. espressioni^ pnd'è cctn- 
jpvpitp U prafteDte.a^i^ojb^jS^oibrcipqhbero «neh* 
aV!.fKmvaU^0.qugs()SiÌi^^U(ge9aui^itWW^ sodo 

3. « 8. « all'ut, xsv. j. 18. 
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eli loro naturfi generiche ed iadetermìctate, in- 
dicami gli ascendenti e ì collaterali; ed ascen- 
denti e collaterali del defunto possono ben 
drsi esistete anche nati fuori del matrimonio. . 
. 4- Questo ragionamento potrebbe poi acqui- 
stare una certa consistenza dal riflettere, che la 
nostra legge ha, coll'articolo ultimo, supplito' a 
quanto n«l suo contesto ha omesso in ispecte 
di disporre, ordinando che „in tuUo-cii»àhe-Min 
^ sWto disposto guanto alV ordim di aacstidore 
nella presente iegge, dovrà ossmvirsi il Diritto 
civile romano „ . Ora, nulla a?endo essa espressa- 
mente disposto de' discendenti naturali al di là 
.del prìmp'gfadoi e Didaafbttode^ ascendenti 
oltre i gonibm, « ««Ila pure cU' coflaterali nati 
jKiori di matrimonio , sembrerébbe'devcisi'dire, 
.che riguardo a costoro, la successione dovesse 
regolarsi secondo il Diritto giiistiniiitoeQ.:XBtitD 
più, (^altivneali la legge potrebbe pavere naa- 
.ca e difeliUua ( lo ebe è' assocdo a ctini ) per 
.non aver emessa altmvtt digpoMtimc, blie blùs- 
Tamenteiacludesse,oesc](idteMsldil' Ardine del- 
ia successione intestata qnesta «orta di pèiAode . 

&. A tutto questo potrf blw ancd aggàingerai, 
che il silenzio dejl? legge D9S^«, id^tiTBmeiita 
VcongiuntipersangoeniaifikBiì dcl««irìiiifliue, 
■joan debbe repar nuumv^a, poicbò elU povera 
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«sser^lien' cooteota che m quanto 'a questi la suo 'ì 
cessione si regolasse -secondo il-Oius t-omaho ; 
gÌacchè,non potendo esisl«re,rifipelto a'congìuDti 
naturali, l'agnazione, cessava in genere ogni ra- 
giono di variare e correggere il Diiilto giustinia- 
neo. Ed io vero,- sècondo questo Diritto, i con- 
sunti patnrali nOB possono ordinarìamente re- 
-car prcgiadizio alsuno agli agnati, perchè non 
sucoedono proprìamente , se non alla madre ed 
agli .ascendenti , ed a' trasversali congiunti per 
metto della madre stessa, vale a dire, a' cognati; 
e l'unica disposizione di Gius romano, per cui i 
6gU naturali succedono, in qualche modo, al pa- 
dre, è tale, che non ha luogo che nel caso, che 
non esistano Egli legìttimi enaturali(e nediDien 
la moglie del padre naturale) come, dietro la Vfor 
velia 89. cap. discretis-^. ^.sì e^uis auterrL^iio- 
'taì a suo lnogo(a).'Ed oltre a ciò,' quella dispo* 
KÒota-è limitata al ocmseguìmento di nn emq- 
lofnento consistMilUf in una pomone assai piceo- 
Ja dell' intero asse ereditario; il quale si dev'oWe 
ai successori legittimi. 

6. Ad onta però di tutte queste oonsiderazio-' 
-ni', altre delle quali suppongono ,' ed altre ten- 
-dono in genere a stalàlite, ohe* anche ì cotìi 
■0xatà naturali sono 'dì fronte aUa nostra leggia 
< ^ Tad.Coii)iiuDl..*U'u!tìcdo xn. $. 9, 
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invitati alla successione intestata del defluita 
ne' casi c ne' modi, in cui erano invitati se- 
eoado il Gius romano, sènza che.il diritto di 
■accedere fra.qoesu A>rla di parsone, debba, 
dirsi assolutamente limitato al solo grado pri- 
mo de' discendenti e degli ascendenti ^ ad on- 
ta, dissi, delle sopraccennate considerazioni 
io sono d' opinione , che pel nostro Editto 
successorio, il conjuge superstite escluda gli il* 
legittimi tutti , eccettuali solamente i 6glt' e i 
genitori pure illegìtliDli del defutttp, secooda 
che ho stabilito commentando gli articoli Xll» 
XIII. XX. e XXI, 

7. In &tti, essendo che , per questo articolo 
XXVI. s'invita a raccogliere tutta la eredità del 
defunto, il conjuge superstite, ogni volta che 
mancano i discendenti legittimi e DaturaH, e gli, 
ascendenti ed i trasversali pur legìitìtni e naturali, 
ed i figli naturali, e gli Spurj, e più mancano altre- 
sì, come osservai, i genilorì pur naturali; i discen- 
denti, e gli ascendenti illegìttimi al di là del grado 
primo, e i fratelli ed altri collaterali. egualmente 
illegittimi rimangono esclusi, e rimang^mo intera- 
mente e per sempre esclusi, poÌ(fbè> in. difetto del 
fonjnge, è chiamato per l'ari, xx/xasuceederetl 
Jisco.il qaaHe non può sicarapieute maAear mai 
di esistere. Ho detto, ogni volta ohe nwmeam^ 
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tre i discendenti legittimi e naturali, gli ascenden-' 
li eà i trasversali pur legittimi e naturati, poiché 
che lu nostra legge abbia inteso dì parlare di a- 
scendenti e di trasversali aventi la qualità di le^ 
gìttimì e naturali non può giustamente dubitarse' 
ne, se si rìQetta, che appunto di questa sorla di 
ascendenti e di trasversali ha ella soltanto par* 
lato ne' precedenti capitoli, disponendo su' di*' 
versi ordini di successione intestata, secondo che 
ho già osservalo (é); e ne'casi, ne' quali ha este^ìo 
aneo a' nati fuori di legittimo matrimonio il di- 
ritto di successione, lo ba detto espressamente , 
cioè in quanto a' figli naturali o spurj , per con- 
«egtlìtv la eredità de' loro genitori o della ma- 
dre negli ariicoli xii. e xiri. , e viceversa , in 
cpianto B'genìtori o alla sola madre per consegui- 
re la erediti de* medesimi figK naturali, e spurj , 
iì^^It articoli xx. e xxr. Laonde, essmdo cbe la 
l^ge allorché ha voluto invitare a succedere f 
natnralilo ha detto chiaramente ed espressamen- 
ne segna che, allorché non lo ha detto, non ha 
voloto per certo ammetterlt, giusta la regola, dS 
cni la'Bota Romailftd!?!;. i458. nnm. 3. cor. Molì- 
nes et dee. i3i4- num. 5. cop. Ansald. Lo che si 
riscontra appunto avvenuto , rispetto a' discen- 
denti edagli ascendenti naturali al di là del gra- 
do prìmOrenspettoai fratelli ed a tutti indistin- 
(») V. CoBuntnt. all' «ticolo uv. %. 34. 
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tamenle i collatenili naturali , de' quali non hit 
parlato afiàtto nel preseclcnte capìtolo ^f'. ,Ofe, 
in conseguenza, bk lianCato-' a' «oli J^tlitni e na- 
turali, la successlime-de' .trasversali, secondb che 
rilevai commentando l'articolo jrjfF'. 
- 8. Ohre di cbe-, 'snfipaneiido che la esclusio- 
ne degli iUegÌttirai,dicbe si tratf», BOOr-ris^ 
tasse baslaniemente dall'intero e6«Mst6' dèlia 
nostra legge, inerendo anco alle solfr espressio*-' 
ni del pieseute articolo, non gì ravviserebbb 
giusta ragione, per cui dovesse credersi che« 
mentre il legatore ha imitato al solo primo 
grado il livore in verso ì dìsc«Efdenti illegittimi, 
corat; consta in lettera dal tenore di (fuesto me- 
desimo artìcolo, ove parlando dì discendenti si 
aniepongoDO espressamente al conjage supersti- 
te soltanto / disceiideiai legìttimi e natwtdi, e4. 
JigU naturali e spurj ^ nvesse poi voluto ' In 
quanto agli ascendenti ed a' trasversali , che 
costituiscono ordini meno preiiìietti, dilatare 
ed estendere questo suo favore, in un modo 
pili pìngue , e tale da includere, sennt liini- 
tazione aicnna di grado anco' ì natnrali. JS , 
per ciò che riguarda i discendenti, non è mi- 
ca da supporre , che sotto il nome di figli ' do- 
vessero qui intendersi Ì discendenti tutti ille- 
^ttimi e spnrj , poiché dò e ««itatrariò al lia- 
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' gilaf^ìo costa óteqeote lenuio dalla nostra ìeg^ 
ge , la quale,, allordiè list. Toloto ipst^^ una 
dioposiiiìolie al di là dbel ' grado prìmo , bIIq 
parola nJtgU „ ha sempre aggiunto „ e toro de- 
scendenti „ o altra e^ressiooe equivalente (*). 

g. Nè età necessario che in questo articolo 
■XXf^i- A ripetesse esprasamente» 'in qaenlff 
«gL ascendenti ed ai co1lBta«li escludenti il 
conjage, la qualità di legìttimi e naturali, clie 
vi si legge aggiunta a' discendenti, giaccliè 
quE^t^ qualità deve aversi per ripetuta, subito 
che le persone de^ ascendenti e trasversali so- 
no comprese in ona sola e medesima oranone , 
in cui si nominano i discendenti legittimi e na- 
.tutali, e subito che una sola e meilesima ragìo- 
-Se milita nel caso tanto per questi, che per 
quelli, giusta quanto, seguendo la teorìa del Bal- 
do in limitazione di quella delI'Anagnìno , ìnse-i 
gtiano il Cardinal de Luca t/ejiffci'comni. disc. 43, 
■num. 7- etseq. il Torre de primogenit. cap. 37, 
■mtm. Z^.etseq. eia Rota Romana in .fiontana seu 
Favsempronien Immissionis S. Moti ijòS.per 
tot. cor. Pemcciano , ed io già avvertii com- 
mentando r articolo xxr. §. 04. 

10. In forza di tutti questi ridessi è evidente^ 
-analogamente a ciò che osservai commentando 
• gli articoli X/.ZX. e xxr. f che nimpnò giàJirsi 

(*} T. gli artÌGoU n. m. ut. x. xn. ut. • xxr. 
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nelld nostralegge omesso il caso della successioiiA 
fra ascendenti e discendenti nataralialdilà del 
gradò primo, e tra' fratelli ed altri collaterali na- 
turali, imperocché ìndicaDdo ella positivamente 
in questo, e nell' articolo XXIX. le persone , che 
debbono succedere immediatamente, in deficìen- 
BB di tatti ì lecitimi congiunti al defontosia per 
Enea retta, sia per linea trasTersal^, indicando 
cioè, che debba succedere il conjuge, e in man- 
canza anche di questo , il Fisco , che non manca 
mai , è venuta , per necessaria conseguenza , ad 
esdodere tutti i nati fuori di matrimonio, di qua- 
lunque ordine sieno> eccettuali soltanto i figli na- 
turali e spur], e respetlivamente il padre e la ma- 
dre loro. ^rtt. XX. XXI. La nostra legge ha dun- 
que COSI derogato certamente al Gius romano, il 
•quale perciò non pnò, in alcun modo, essere ap- 
•jìlicato in favore de' discendenti ed ascendenti 
naturali al di là del grado primo , ed in favore 
de' trasversali pur naturali , che sono perpelua- 
.mente esclosi dalla successione, come ho mostra- 
to commentando l'articolo XXF. 

ll.THè vuoisi giàiar gian caso dell'argomento 
tratto in contrario, dalla circostanza, che, relati- 
vamente agli illegittimi, cessa la ragione del favo- 
. re agnatizio, ragione, che per regola anima la leg- 
ge nostra nelle disposiùfmi correttorivdel Gius 
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romano. Imperocché, prìmierameate a questa 
considerazione vorrebbe , a vero dire « àaeé. 
troppa efficacia per ammettére^ come cbianutì 
tu genere a succedere, anco gli illegìttìtm nel 
modo stesso , che gli ammetteva il Diritto roi- 
mano , di fronte ad una legge , come la nostra^ 
dal cui espresso conlesto ne' ctHnlùnàti artig- 
li x/7. xin. XX. XXI. xxFi. e xxix. apparir 

sce si chiaramente limitato fra essi il diritto 
di succedere a' soli discendenti ed ascendenti 
del grado primo , e non più oUre, lo che por- 
ta la necessaria esclasioné di latti altri 
illegittimi . Li secondo Inc^o poi, è da riflette- 
re, che non tanto il roto agnatizio , quanta 
yiù propriamente il rispetlo, che il legi^tora 
ba voluto avere alla decenza ed alla onestà pubi 
blica costìtnisee k vera ra^one, ónda nano- 
Tono qnesle dìsposisìom , che aHootanano le 
persone nate fuori dì legittimo matrimomo 
dalle successioni iutestate. 

13, In quanto a' trasversali legittimi e natu- 
rali, la nostra legge, in questo articolo ha bén 
■dovuto aggiungere,^/» al decimo grado iticlii- 
sive , subito che nella sede della successione de* 
collaterali ha espressamente lìiuilalo tale succes- 
sione appunto a quel grado; cosicché rìtrovanT 
dosi alcnoo nel grado undeomo, non avrebbe 
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«lirìtto dì succedere , e gli sarebbe pVeferìlo il 
coajuge, come se egli, quantunque congiunto 
Ai sangue al defoutOi non esistesse. 
: i3. Presso i fìomani j dopo andate in disuso 
le antiche maniere di menar moglie , quali dice- 
vano per conferreationem , et per coemptioncm , 
di cui effetto era il far venire la donna itclla 
patria potestà del marito in guisa,clte e costui de- 
funto saeciedera la moglie od intestato pei* lo 
stesso diritto, per cui al proprio padre succedono 
i figli di famiglia Strjk. de succession. ab intest, 
tlissert. 4- §■ i-jla successione fra'conjugi non 
dalia legge ( meno ÌI caso di che paderò nell'ar- 
ticolo seguente ) ma derÌTÒdalla equità del Pre- 
tore, che concedeva la possessione' de' beni per 
l'editto Un^ vir et uxor. f^oet. inff, tìt. ad SC 
TertuUian. num, a3. editto , che venne poi 
confermato dall' autorità imperiale nella legge 
unic. Cod. unde vir et uxor. Maritus et uxor 
t£b intestato invicem sihi in solìdum prò antiquo 
jure (cioè per l'Editto pei*peluo Riitershut, 
Expos. Novellar, cap. xvi. num. 7. Stryk. loc. 
cìt. S§. 2. 3. 4- ) succcdant quoties deficit omnis 
parcntum Uberorumve seu propintjuorum legitir 
ma , vcl naluralis suecessio , fisco exclase , 
Matìi, Stephan. expUcat. IfoveU. 1 18. num. i4- 
Vfoésl tìt9 sella rìi«rita legge , per succetsione 
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•tegiuima iotendesi la. successione veniente <iA 
Diritto civile, eper successione naturi/e quella, 
che ottenevasi dalla equità del Pretore per gli 
editti uiide lìberi, unde cognati etc. Rittersìmt. 
ExposU. Novell, cap. xri num. 5. Lo clie basti 
aver ranimenuto, poiché fra do! anche la suc' 
cessione intestàta fra'oonjti^ derìra^ qualmente 
che le altre , dalla legge . 

i4- Diverse cose meritano qui di essere ila 
me in breve accennate. Primieramente vuoisi 
.osservare .che . perchè abbia luogo la successio- 
jie a ,pro del cOnjii^e superstite ^.bìs'o^a cbe il 
matrimonio sia stato giusto, cioè a dire, valida- 
mente contratto, secondo il prescritto dalle leggi ^ 
non essendo il diritto di successione attribuito 
jolla GODCubina o altra femina, che confiva^ 
anco come mogliev.luorì dd matrìniODio con aa 
nomo (*x cit. Leg. unic. Cod. unde ctr. et uxor; 
■ Mtiih.Slephan. Explicat. Novell. iiS.Tium. il4-t 
eil in con.segiienzii , nemmeno all'uomo, che:^!!^ 
ne in tal guisa la donna presso di se. 

i5. Che dovrà dirsi nel caso di un matrimonio 
putativo, di nn matrimonio, cìoè,iin11o, per un im- 
pedimento dirimente, da cui è infetto, ma contral- 
to però a buona fede ? In coerenza delle regole , 
che ho accennato, relativamente alla legittimità 
de'fìgli, commentando rarticolo rx^ e più poi per 
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ragione di giustìzia e di equità naturale, io mi 
sento molto-inclinato ail opinare che^ se ambedue 
i cohju^ si unirono e viissero in questa buona 
fede , ciascuno debba godere del diritto di suc- 
cedere respeitivamente all' altro j e che all' in- 
contro, se la buona fede fu da una parte soliamo, 
il conjuge esistente in questa buona fede succeda, 
in caso di sopravvivenza, al suo compagno, non 
-cos) l'altro à lui. (Questa dottrina è anco insegna- 
ta dal Barry ^ succession lib. i & iti, 4* nuni. 6. 
dal Galli de except. quce orìri etc, in nibrìb. num. 
3o5. i?iao6. dal Koctiio success.abÌntest.cÌ¥.$.ioQ 
Debbo però confessare , che altri molti, e forse 
ì più fra' DD. sono della opinione contraria, in- 
segnando generìdamenie e senza distinzione al- 
cana * tke fra ì coi^o^ potativi' non a dà ve- 
ron diritto disncceEsióne intestata, di modo, che 
la fiveditB si racct^lìe dal Fisco , come se il sup- 
posto conjuge^niaucaBse a%tto. Si iippo^giano 
prìndpalménte al T^slo in Leg. unic. ff. wide 
vir. et uxof. Ut honorvm possessio peli possit 
unde vir et uicor, justum esse matrimonium o- 
pOJtet.Ceterum, si irtj'ustum Juerit matrimonium 
-jteqiuiqiuwibmorùm possessio peti poteril ...mhil 
. enim capi, propxèr ùijusttón matrimomum, potest. 
.Stryk.de sutxession. intest.-' dissere. ^.'cttp. i. 
^ 8, in frìnc. Mart. e^' siuxesfian,. legai, pari. 
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^. qaast. ili. art. 1. mì^. xq. MaH^. d« iftf/w^ 
^urest. i8g. E questa loro opinione mal può 
conibattei'si con ciò, che dicGsi de' figli nati 
matrimonio putativo, che amnaetlonsi pure R 
accedere a* propri geDÌtorì se'.dtodi cU Vie no- 
tati all'articolo VI. Imperocché quéllo, che leleg- 
gì hanno, per ispecìale favore , indotto a vantag- 
gio della prole ieg^. Qui in pro\iìricia ój y.ff.de 
.rittt nupiiar. Innocen. et Jo. Andr. in cap. petmlt, 
^ut JUi sfnt lagUiati,^ Gloss,.mcap.fituil.£ad. 
tit., noi» può già est^a^ersi «'suppósti CDujugi 
fra loro; giacché, in quanto ad essi, le leggi han- 
no kscidto che avvenga quel che deriva neces- 
.sariamente dalla natura delle cose, vale adiri, 
.che non ri sia rerya-dirìtto di successione inte- 
stata, come oiun diriuo eùste generalmeote fna 
pernione non unite per vincoli di sangue, ed af- 
fatto estranee; poiché estranei afiatto sono fra Io- 
.ro il maschio e la fetumina, alla legittima con- 
^UDXione4e'<piali si' frappo^ un impedimento 
•dirimente. Malgrado tuttociòjio ini piegherei as- 
sai difficilmente ad abbandonare la opinione pri- 
ma, sembranilomi sommamente duro il privare 
del diiitto di successione quel conjuge o eoDjugi, 
che sono innocenti ed ignari deU'impe£inatta. 
E forse non sarebbe òd tuttb auardato fl dire, 
che i DJ), segnaci della opinione rigorosa insisto- 
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no, con eccessivétfenacilà, nelle parole del leslo 
^ella cit. Leg. unic.ff.unde vir. etuxor. ,^jnstìtm 
esse matrimonium oportet. „ Tanto più , che , in 
quanto aglieffelti» per disposizione speciali mente 
^ Gias canoDÌcOf che odia materia matriuioniale 
|irévale fra noi al Gius civile, -^usto può ben 
dirsi il matrimonio putativo (M). 

jG. Ih secondi) luogo è da avvertirsi che , af- 
fiochèil Gius di successioue sì verifichi fra i co- 
niugi, non è gni' necesseijo che il matrimonio sta ' 
stato cònaimuito^ ina 'basta il matrim'onio legit- 
timamente contratto (c), contratto, cioè , presso 
di uoi secondo le foiTne prescritte dalle leygi 
della Chiesa, o sia dal Coocilio di Trento, ma- 
ferìmoido, cbfs dicesi rato, E éìò è s\ vero; che 
nel i caso che l' un conjuge, dopo le nozze, e pri- 
ma della coiisumaKÌone del ma trìmonio, elegga nel 
tempo legittimo (i-/), di ritirarsi in un monastero 
a professar vita religiosa ex Verum. a. et 
eap, Estipuldico''j.dec<mveiv.'ix>n)uga^. ConciL 
Trideat. sess.a^.can. 6., siccome ^ì in'eorre co- 
bi nella morfcé civile,che 6i equipara àllanaturale» 
'^tltro coD)age , non esistendo altri eredi lagit- 

(bby Ted. Gommenl. all' arlicob xxv. j. 4. 
, ^) Strjk. de saccessioo. ab intesi, dissert. 4. cap. i. J. R 

(fi) Cioè ne' dae mesi dal di, in cui fu il matrimonio cele- 
brato in faccia alla Chieia cap. Ex pubbiieo 7. 4* coiwtvs. 
.con/ugot. ^fiaedicl. HIV. da Sjrnod, tUmtsa». Ub. i&, eap. 
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limi prelen ti ,racce'de néllti di lai erediUi, sseOn<fo 
che, cóme opioione comune, insana Màrtà^« suc- 
cess, legai. part.Z. giusst. la. art.^.num. 25. (c) . 

17. In terzo Inogo io noto, che £id'aopo, per- 
chè il conjuge superstite poss» sùooedere al co- 
niuge defunto, chd irmatrìmonio sia durato fino 
al di delia morie del conjoge, delU cui eredità si 
cerca Leg. unic. Cod. unde vir. et uxor. Ut au- 
tem hcec banorum possessio loeum habèàt , uxo- 
retaesse'oparteimàrtis tempore. Iniperacdié,sftfl. 
matrimonio fosse lìinBsto dìscioltd già prima, non 
si verificherebbe propriamente che l'on conjuge 
sopravviverebbe, come tale, all'altro, poiché 
quando queisti morì,ilprimogiànOQerapiùdilm 
conjage . Ma dòè relativo ù casi di diTtniio pro- 
priamoite detto, il'qaale^iiBalpaò rerifioani 'fn 
iioi,dofe il inatriiuonio èì in quanto al vincolo, dì 
perpetua darata,enOB3t 9BÌo|^ie regolarmente, se 
nos'cbe cella morte natunle di uno dei conjagì. 

18. Che dovrà dìisi del caso, in oiii sia inler*©- 
-nuta irti ccoijugì la fimnale sepamione di toro , 
come dicesi, cioè di letto e di abitazione , in- 
dotta dal Gius canonico, e ricevuta comon^ 
mente in uso presso i popoli di Europa? Mo' 
rendo, durante tale separazione uno de' co- 

(e) Per la «tUM ragiona raccoglia il marito , ne' congmì 
eaM, i lucri dolati, o stipul4ti , a venienti da diaporiiÌDi)e .di 
lagge F.Cottidtttpantim.tAari. ìib.3. a^.t.Miim.3^.*tt 
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ajagi succederà l'altro ? Sebbene lo Slrìlud^ 
suec^sion. intestai, dissert. 4. cap. 1 . %. g. trsen' 
iCo argomenttf di analogìa da quanto contiensi 
nella sopracìtata legge um'c. %.idt. Cod. XTndt 
v'ir et uxor , sembri inclinare a riscUvere la que- 
slione negativamente, par non pstanle stabili^ 
sce poi il contrario nel §. 10. locJ dt. ÌRspffUi 
per altro, su questo particolare, procedere 'di* 
stioguendo . 0 la separazione è avTÌBnnia per 
Unanime consenso - de' conjugi , e, siccome' ti 
TÌDcoTo del matrimenìo rimane, «è tale.sep»- 
razione pev 'KcijiiBOai coosenA è 'illécita frà 
noi Gosci ■ de sepamtUm. thiai. libJ 3. cap. 
num, 2. et num.^6. èt cap. 18. lUtm. 49- > io non 
ravviso giusta ragione, per cui possa dirsi che, 
in caso di morie, l'un cónjuge non debba snc- 
cedere all'altro. O la-.separaBÌon&à arvennta^ 
perchè provocata dall' obo de' conjagi cdntrtt 
l'altro a cansa di adulierio da questo ' còni*- 
messo , o di sevizie usate , o per altra giasla 
ragione (/) derivante da delitto o da (ìoipa ; ed, 
in t^ caso, salvo a prò del conj^e Jiietocen- 
jte.il-AatU) di sucoedere sopravvireado, all'ai^ 
'tn> , il coiqage colpevole resta ,- al- cbntrario, 
privo io pena, dì questo diretto. Cosi jparlando 

(/) Far ipidi mdh ti hecit loogo allai^MMrioae d^lan« 
-^.'Cnaci deùfatvt. tìvfi ÌUt. a. a^'. 1. mm.'a. ■( 4.. 

r. //. 18 
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ilei iownto , cfae diede caùsB ella 9ep4^2Ìoae 
di leuo, Eqkmdo cmuiL 5o. num- 1 1 . et seq.voi, 
%.eìlUsta.AsHaeetsioa.legal.part.5.qiuBStt ttf» 

iQ. Vuoiti ÌB qmAO Iniigo oi&eware- ah« 
Q^-oQiqa^ snpemUte rimane» 'ii» pena e-come 
ìiidcf[iiOi pmaht anche d^a eredità iiitesMte 
del coDjage defunto.' se egli ne è. stato l'acci 
«ore; e ciò non solo, se niun motivo ebl>e dì 
oommvltere. tanto accesso Leg. Si ab hostibus 
-III i.ff. salut. matrim^tjnai anco se lo fece 
sjtfDto da. -impetiK dì dolore, cjual'è il oaio'del 
marìtie. uccidente là utopie sorpresa in adulte- 
ria:; poiché ({nasla circostanza non può renr 
dei-Io capace della successione della moglie stesr 
sa,-oen riscontrandosi ne' libri, di Gitts Boiaaw^ 
làle esistono, alcuna legge ; che .permetta al nàrìr 
*to di BÓùdsre la moglie, quantunque celta'in a- 
didterio, secondo che dottameli te,al suo solito, e 
cnngruamente alla nostra materia, prova Voet in 
ff. tiUàdSC TertuUiaa. mm. 33. e Barr^ d« 

igi^ «feg^iCuJacfe te fift! a^^loie.- Pt^nìait'. ad. 'Leg. 
jU, iMbilam ^ tntpBtMot MaMu .AveUm. ih mài KferOa 
.<qHi-4' «W*! "M- »<^- *^t- «w i[^|jBg»i«tìii» «c- 
^prau^eot» come non fa idiì lecito alBiarìia di nocidpra I* 
moglie wrpnM in adulterio, du in caso pèr& cbe l'arMW ne- 
«M'^'£i'*U«mu U pau'diAma ^ti- omicidi • ^ faanclM 
1«l?olu.eaiidoBiU .del tutto OfMOfUnu «he «vOste ad 
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success, ttb. i8. Ut. 4- num. 4* , ebecelié fdste dsl 
^14 Mtieo IHrIifb voniiip ad ff^ if». ad 

leg. Jal. dé aduìtèr, fiain. i5. 

ap. Tutte queste Trgo1« come proprie disi 
Oius cooiunét d uob derogate dalla nòstra leg^é^ 
del^xmin dire Bucbe oggiinttienoi'TÌgòfe:iÌKi 'ilok 
'">aiv Mólto «^fMilàMtiiifr' tMlaio: 0' intpr^i 
tri 'e gU Bcrittort qbes'toinRv «Modlk A 
re^golaré la succes^ibtie di Aùé cohjugij eh» 
sieno morti contemporaneameute m un disastro 
d''iticendib, naufi<'agi(> , rulna, ed altro sìviits 
BrutiéinwMò in 'ts^. duos 9. ff. de rek. 
subilised in geflérei mm. 9. et seij. ohe , pev Gmè 
bomane, non è luogo a presunzione di sopmr'- 
vivenza ira due conjugi periti contemporanea- 
mente , ma r Eredità àk ciascuno di esfi si defei> 
lisce respettÌTam«nte di lui e«(b Per 

tempo ucciso « la moglie e l'adutlero ; la che itdSìn tp»A 
fatto, alcncoo per gli efTetli, « somigtitnta di Uh &ilt\ìì\èf 
gì dìaponcvaaa>n({B«flt9alpad»e,cuÌ eri lecito ncddere -]» 
|m)prt> figlia sorpreia in adulterio, purclit occìdtute, al tempo 
ktetM,aiicor«cItiltW£«^.'QUwlMt9S.J|r! hd*tèt. }a. A 
àdàhef. étMk ^ri dl^cìdhr'wUfU M^KhT-ltlliMMl'OÀ 

jiiiid ìofeiéB. ■ ■■ '■ ■ *■■ ■.■ ■« '-^ ■■ • 

bUBno , InippIkAae' ri^diftil»''ÉlU' itìtA&M iWiTKieH «i- 
|hiUti fad eotttntto Aiutidit pd c«ta> ih* Il eM^b^ tàuéju net 
matrintoHlo; la quale tspmaìtiiu maìé ben <IiMìi]{;int« dilll'at 
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quanto sieno fondate in. .diritto le.tdgicuii , «, 
coi appena Issu^opiniosusBriiAeniftiinD., par- 
te mal s' intende covejs ppinìokifl; steste possA 
ottenére congrua api^icasione , osia come possa 
darsi in fatto, coerentemente al caso couside'-, 
rato da Brunemaiinotiche è. oonforirte.al caso 
del pnisente «rticdo'.delTttwko.EditAo sacoes-^ 
serio, come -possa ^rsiy dieo^ cfae esisUfto 
^i eredi legittinit ed intestati di ambedue ì 
Coujugi y. Bmnemaih loc. cU. num. i8. Impe^ 
rocche^ nellef esisteima di tali. eredi, non si piiò 
f^r' luogo a cercare quale .de' due. coB)ugi deJ>^. 
ba 1 presumendosi .sppravvivuto all' filtro, ;co.n- 
s^goi^ la eredità; giacché non si dà succesaionef 
di un conjugp a farore dell'altro conjilge, se non, 
che appunto mancando gli eredi tutti legittimi.. 

33. Altri DD. hanno tenuto che debbasi pre' 
sumere, per regola, premorta la moglie, attesa 
la debolezza del sesso ex Gtoss. in Leg, Sipos- 
sessoi: Sa. de relig. etsumpt.fttaer.et^Legt 

lifaa marito e (ooglis sien periti conlemporaocamcnte, no^ 
h perciò mfo veia che quegli, & Tavor di cui furono i lucn pftr 
toili, i morto nel malrimonìo, e però le donazioni ed i Incn 
MHtTwnlì liatum pieno cfTelCo a prò degli Eredi del conjuga 
donatario, s ciù per l'aperto dt.s|>o&lo nella le^^^^e Cuin hin sla- 
bu33.i. si ornilo "il^. ff. de duimliim. inter ^ir..,cl uxor. o 
neUaleggeAi intera- et Ì£g. io. $. si mari lus ì. ^. 4f reb. 
duh. Snaemm. loc. eit. mm. $. Floet. aAff. tit. d« dpRo^ 
tien. imer rir. «f lixer. nm. 4. 
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Qui duQS g. §. si maritusff. dereb. dtib. Alciat. 
de Pmrumpt. ttegul. v. Prwfumpt. ^i^.Munh a. 
Ma,secondo che osserv BÌ-commeotando l'articolo 
7TI. §. 4- ^ ■T^KS'* genere sulle leone relative 
alle presiiDziotii dell' anterìoiità della morte 
ira due che perirono cootemporaueaiaeQte, le 
iè^ roma&e non sono « nemniieno rispetto a' 
't^OQÌt^i , del;tntlo conformi fra te- «tesse', rà- 
liando in indurre diverse ed opposte presun- 
zioni, secondo l'oggetto che prendono di mira, 
£ specialmente ne' casi che si cerchi di dona- 
KÌoni &tte fra'oaqo^i e dilncri da ooin^ìhi» 
SD^ìono presnmere premorta U donante, e 
rimasto superstite il donatario , o quegli cui 
è il lucro ntlribuito I^g- Si irUer virum, et 
uxorem Z-ff' àe reb. dub. Cujac. ad d. Leg. 
Si inur vimm et uxorem* in, suis operib. 
tom. y. eoi -146&. frtt. et 1466. liti. A. e 
B. edU. neap. Alciat. loc. cit. num. 5. et sequ. 
Se io debbo dire quel che penso, considerato per 
una parte lo stato non ben chiaro e preciso 
<deUa giurìspmdenaa comune sU' questo parti- 
tcolare > e considerato dì più che.le varie pre- 
sunzioni al dire dell' Alcialofoc. cit. s'inducono, 
nelle diverse contingenze de' casi, in vista « 
collo scopo, che la disposizione sortisca pu- 
re un efielto , considerato. che.'Cpiesto effetto 
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vuoisi oltweve tale > che m fi] più possibile 
cooforme ^Uo spìrito dellé leggi, della cai- 
applicazione si traila > e considerato in ùae, 
che le leggi tosoAin, «d ìl prasf^te Ediuo suc^ 
cesMirìa abon**ii, per wgpl», <}r iippingpare il 
Fivìo otd &r vacaitti , e qumdi «tti^ivre al Fi> 
scamedeitnMxle eredità de'cittadiniiio swod'o- 
pnione che, nel oaao d^acootcìnporanea mor^ 
te di 6x19 (Uif^i > dehb« proMetenf , jn quan; 
to a sàocanifmi inMatHUt» wBcfsefpi^tti dìitio: 
ùodì, O i, Qoajugi lasdacote «mbedme eredi 
legittimi , fl gli erecti di ciascóno ^raccolgono la 
di lui eredità, nè vi è. liiogoa presumere antcr 
riontlt dì morte . Q atiuuQ di essi laseià ecedi 
IsgtttiiDÌ, ugualmattte iiiHt ^ii sono umuai 
abili ad ìnd^rr^ presuiuioiu, giacché ìk succes- 
sione si devolvè necessariamente al Fisco (i) . 
O uno finalmente soltanto di loro morì con e- 
redi inlestati , ed ia tal caso sembra più equo 
e piA eàóXaaan allo ^kSHi della le^ «ostra 
il dire, che debba pretamersì premorto l'altro 
( sia il marito o sia la moglie) poiché, essendo 
egli privo di eredi congiunti di sangue , la sua 
eredità si acquistò àU'atero C0D)i]ge(Q, che vuoisi 
supporre' avffl: soprovvìssabé^- il- qmla poi, mo- 

(■) T. articolo KXix. 

<J) T. Comiusi. ttl' articsb m. 
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rendo , lo tràsfèi^ f' propr) eredi legìttimi in 
preferenza del Fiico , ohe' limane eo^ escluso . 
a3. Non voglicr tpà ometlere di avvertirà 

che,-D)enlre per la legge del i5, Movembre 
iiti4- sono rimasti aholilì io Toscana tutlì li 
statuti, i quali, indipendentemente da'patti cou' 
venali nell'isirumento dì nozze, attribuivano, 
jcone siuno ignora , al conjuge soperstite, sotto 
certe regole, una porzione della dote , e de 
beni respettivamente della moglie , o del ma- 
rito(');allra legge dello stesso di i5. Novembre 
]8i4< prescrìsse saviamente , che la moglie, 
che premuore , senza figli del cornane matrimo- 
nio, e loro discendenti, non pub disporre in 
pregiudizio del marito della metà della sua do- 
te , la qual mela deve appartenere , a titolo di 
lucro, al marito stesso , non ostante , che la mo- 
glie predetta abbia lasciati dopo di se de' figli , 
e discendenti di altri precedenti matrimonj . Ma 
basti avere ciò accennalo , come cosa , che non 
-tanto essenzialmenie e non propriamente ri- 
guarda la successione intestata , di cui soltanto 
tratta la legge, della quale noi ci occopiatno. 
-Imperocché la indicata metà della dote non si 
acquista, nel caso accennato, dal maritoper di- 
ritto dì successione, cornei parlando de' lucri do- 
tali indotti dagli statuti'( poiché il Gio» comBOB 
^ O Anson. ad Statuì. EH. Ht'. t. eaf. tSt. 
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non conosce simili diritti) a prò (lei marito sulla 
itiote della moglie premorta insegnano il Sordo 
consti. Qi.sub. imm. i3. et consil. 573, nunti^s. 
e la RuolH Romana dee. 767. num. 6. et 7.. cor. 
Dùntaetu Jun.et dee. 606. num. 8.part. 18. receiu 

, ARTICOLO XXVn. 

IfioprawÌTendo senza figli comuni, 0 loro 
descendenti la moglie indotata, o priva 
di 'mezù onde alimentarsi conveniente- 
mente, avuto riguardo alla condizione 
del marito, e concorrendo con gli altri 
eredi legittimi, che la escludono, suc- 
cede nell' usufrutto delta quarta parte 
della eredità del marito premorto, e ne 
gode dorante la sua vita, e finché non 
pas^ alle seconde nozze. 

SOMMARIO 

La disposizione di questo artìcolo a favore del- 
ia moglie povera rimasta vedova trae origine dal- 
l'autentica Presletea Cod. unde viretuxor. i. 

Siaccetaia quanto fu in proposito ordinato lùi 
.Giustiniano, ivi. 

. Itfiquisiti nemssarjt a termini di Gius comune^ 
perchè la (Esposizione dell' Autentica Praterea 
^sa implicarsi . 3, 
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■fate disposizione era riguardala in pratica 
come esorbitaniet e però rado fit applicata dai 
TrihoiàUf i tfuali stìmaron meglio provvedere 
al conveniente manténimento della vedova per 
via di prestazioni alimentarie. 3. 

Il diritto dì conseguire la guaita maritale sus- 
Wte , sebbene il matrimonio sia slato contratto 
idamkstinamente. 4- 

Che debba dirsi, se il matrimonio fu soltanto 
putativo . ivi . 

Il disposto dell' Aatenltca Fraiterea riputavasi 
'dai Pratici aver luogo tanto se la doima era indo ■ 
tata affatto , guanto se fornita di una dote me- 
sdtina ',Tiel qual caso però la piccola dote s' im- 
putava nella quarta maritale . 5. 

Si denegava alla vedova la quarta maritale , 
M eUfi era bastantemente provvista sia di beni 
suoi parafemali, sia perchè avente i genitori capa- 
ci per le loro sostanze a convenientemente ali- 
mentala. 6. 

' L' esistere fratelli della vedova opulenti non 
era , per la opinioBe più comunemente seguita, 
giusto motivo- di de/tegarle la ■ quMla ■ mari- 
tale, 7. 

// lascito /tato dal marito alla moglie impe- 
divaaguestait canseguimeBto della guarta,ogni 
volta che il lascito equitu^em uUa quartane^' 



sinutì tdirimenii .potem la doniia^ intpuUOido il 
legato, chiedere il supplemento fino àUa nùmnt 
della quarta. 8. ... 

La datazione od assègna fatui dal marito 
alla mo^e per aOo tra' viÌfi,(^eome acausa delle 
nozze) inmodoriAeeUaavesseonde.àUmentarsit 
■le toglieva il diritto di dmumdàre la quarta, ivi. 

Come si è proceduto tra^ Forensi sul modo tS 
•determinare quanHó una vedova tkbbà(£rsi pove- 
ra, all'oggetto di conseguire laquetrtamaritalfi 

Le- regole di giurisprudenza conume nella 
soggetta materia sono, ne^congrui casi, applicabili 
(incile di fronte alla nostra legge. lO. 

La presente legge non dà mai alla vedova po- 
vera la proprietà, della quarta parte d^patrimo- 
■nio del defimto marìto, ma le àà,a titolo di succes- 
sione, solo V usufrutto della quarta medesima. 1 1. 

Gli estremi per ottenere questo usufmUo sono 
in gran peate quei medesimi, tAe, per Gius comun 
ne, eram necessari onde conseguire la-quarta, t£ 
■ che nelVkvX. Prteterea Cod.mMte vir, etiixor.(W. 

Una rfote tenue e non bastante a provvedere 
de^ convenienti alimenti la donna non le è di o- 
stacolo ad ottenere V usufrutto della quarta. 1 3. 

La congruità deUa dote considerata al tempo 
della morte del morii» consiste nelFessere capa- 
ce difrmire alla thnnaconvematti tdimentì. ivi. 
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In qualunque moda la donna sià òastanteoKrUa 
provveduta di mèzzi onde aUmmUini > cessa in 
lei, per la presenta Itgf^» i£f£nttQ nlf mietuto 
della quarta. i3. 

JJmta,setaU iAbuzì vengùno per largizione 
del marito emessa per atto di ultima volontà. i4- 

In tal caso, se il lascilo non equivale alt usu- 
JruUXì della quarta , la donna è in diritto di est' 
■gemè il sùppìimento imputando il lascito me- 
desimo . ivi . e 18. 

L'essere U màrito'iaaeto con leslamento non 
attera il diritto della nmglie all' usufrutUt della 
quarta, ih. ■ ■ 

Questo usufrutto sta per la moglie povera 
quasi in luogo di legittima , in guisa , tAe non 
può ella restar pregiudicatu in (juesto iuo, diritto 
dal marito, nemmeno per alienazioni di beni da 
lui fatte per aitifivi vivi , che si piwino posti i» 
'essere colla veduta di defraudare la mo^e del- 
l' emolumento della legge , i€. 

Deve alla moglie povera essere salvo F usu- 
frutto della quarta , ancorché superi il màùmQ , 
ehe il defunto marito binubo abbia, laseiitto. ad 
un suo Jiglio ^ primo letto . ly. 

Quando ht donnarimasta. vedotvidMa i£rti 
priva i£ mezzi f onde t^mattarvt txmvmttrOt' 
metael 19. 
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La guaita da usufruirsi dalla donna povera 
•consiste nella tfuarta patte delt.àsse avtUtaria 
•del t^funto marito, deparato datìe.'pt^làtà 

preesistenti , ao. 

.Se esistono figli nati dalla moglie povera e 
dal defunto marito , ella non ita , per la nostra 
legge diritto a conseguii^ l'usufrutto della quar- 
ta . ai. 

' Tale usufruito cessa passando la vedova a 
seconde nozze . aa. 

La legge toscana devia in ciò dal Gius còmu- 
■ne . ivi . 

Cessa di fonte a questa legge la questioncy 
che agitavasi tra i For&isi, a termini di Gius 
camme , se la donna povera rimasta àtccessiva- 
mente vedova di due mariti avesse diritto di do- 
matuiare la quarta sulla eretta del primo, o del 
secondo marito . ivi . 

Ella ha diritto all' usufrutto sulla eredità del 
sectmdo marito soltanto . a3. 

Checché sia della discrepanza delle opinione 
de' Forensi sulla questione se il beneficio della 
quarta maritale avesse o no luogo fra persone di 
iMiettacondizione, di Jronte alla presente legge 
dee ritenersi che U diritto all'usufruuo della 
quarta è attriÒaiio alla dmna, qualunque 
condizione ella sia, semprechè vi concorrano gU 
estremi itecessarj , 
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ctisposlò di' quetoto . articolo trae evi- 
deotemente' orìgini > udì» ! Sua esaAnza diJla ce- 
lebre Antentica Prtetered Cod. undeviretuxor. , 
dalla qaale, per altro, si allotitana saviameole 
per diversi modi ed effetti ■ Giustiniano vo- 
lenda- pTOTTcdere di decente sussistenza la vc- 
cIotb', che ìndolata era par vivula in Diatri- 
monto con tin uomo agiato e ricco, e la ^al<^ 
sciolto il matrimonio, trovavaSi in una esicvM 
miseria , -perchè prira . ahcpra di donazioni anr 
tinaziali, ordinò, nella 'Nov.dIa 53. e pìù'acpn- 
ralnniente. nella Novella 117. cap. ijuia vero 
^e élla ooaseginsseperidìriUo disnccesnone, 
)■ preferema degli ascendenti e de* collaterali, 
ma quòta dì beni '.bdciatt -dal ttidnto» quota, 
fjhé egli determinò iiella -quarta paste' ddl'aase 
«reditarìo, che le djede in piena ed asolata 
^ptiatà nél caso , che non esistessero figli 
delsiarìto. dìbe^ se -poetali figli e^te4)tno,Gj4- 
utinlano consessé'slU vedova rnsafhitto ddUa 
«tessa qnai'ta, quando e^i fossei'o di numero me- 
no dì quattro, che se fóssero quattro o più , le as- 
segnò rasiifhitto solo dellà pprzione virile ÌVÌm^ 
tti'.^eajK quìa vero. Matk. Stephm. Expli- 
cat.Nw,iiZ.nmn,\\Z.Stiyk. de sìuxess. intest, 
i£rjert.4-$>37.Qneslo dÌrittodÌ successione 
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dotto Originariamente da Giustiniano dicevi spe- 
mlmemè legittimo o di ^ui'CiviIe,àdiffiftrenM 
d«IU'p«i5a«8«f<me de'benf , che il Bretota.aeoot' 
dava in antico al coafnge superstite , H' qnile 
doveva chiederla nello spazio di giórni cébto 
dal dS, che se[^& essersi la successione aperta 
§. Ciitn igitiir aù. fttdit. tU,- dè. bonari poisses. 

'a. Pet«hè te «ctumpiate disposiidoni abbian 
tnogo!, secondo \% Giiis romano, bisogna che» 
oltre il già esistìM ib&triinonìo, concòrrai^o 1« 
qualità d' iìldoutft ttelfe 'doifnB, la opòleii» 
del defWiH» mariti, «l» «atresBB' miciérì«"(rii) 
della TtfdloTit 9ap«t9Ute Marta de: suaeetsioiu 
legai, pèttf. ^. quatst. rni art. i5. mmu i.'Moltieh 
e varie questioni nacquero nel' Fani' Aill'apf 
plicazione del deposto dell'Autenllica P r at erea 
Cod.imdevir et uxor, come ià» vedersi in addir 
tionib. ad Bnrtot. Juth. Proeterea. .RHtershuU 
Expósit. Novellar, cap. XFit. Mart. loc. citi 
Alcune dì tali ques^ni sono tolte dì meùo 
dal disposto di queslo artìcolo xxrii. della 
nostnt legge; alcune altre posso» dirsi rimat 
nere ancora di fronte alla legge Stdfisa, qtiali 
esistevano rispetto al Ditilio giustinianeo . Di 
queste tratterò , anulOgament« al temve'. della 

(<0 Sai modo di delermìiure in isllo qaiDilo asisU qdestJ 
niJena', vedi Mtto $• ^- . : 
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presente legge, con-quakfae specialità id leguitot 
nMÓn'md^ socdiuois g^iedito, ficsone-^' isli- 
àuto vm sSconvteoe. ; 

S: Qui' alquanto più gaDerìcainente osservo in 
primo luogo j elle il (lisposto ài Giustiniano in 
£iTore della vedova povera .fìi sempre nel Foro 
ceBBÌdento-OMM j^Boibiiaae ed odioso Soi^n. 
sen. cohsU. io8.nwm 6i tìh. \. €tùtatd.coaridt> 
ao. num. 9. Hot. Ròm: dèe. t38. rmm- pari. 
1 1 . recent. Bot. Flomnt. torti. 2. pnrt. 2. dee. ■ i ao. 
num. 5o. apud de Coaùtdim, e però; in' molti 
ponìnen AnipliBlD riaetfoto, sebmido.Èlw ai 
noia MAH cà. 1^. iso. apuddB ^Som^bus^ o 
in generale i Tribunali sonastaii altcetlanto re-^ 
mtPQti ad applicarlo a' casi pratici, qu&alo sodo 
siati d' altronde premurosi di provvedere con- 
gruamente',perTÌtt'dì|iroflUio»aIhiMfltlMfésal- 
la eresila del iiiatjtD',al decente biàttienlmenid 
della yeÙosi Ha. Jtam. in Spoletana QuartceZo. 
Jamtar. t^ZS.&M-.Catcagiàno. in Romana Quar- 
ice maritalis^. Jtmii 1 806. cot. Tassoni, et in Su- 
trina QuarbèrnaiittUis %J vUi i Sa f . axr. J^arcò j^) 

In qMtU'CMÙa SiHwiiui 'Qwli$ marllulii io «Crutert, 
SiecomB Avvocata irt Koma nel i8ai. m faTerc AfUa •rtiimt 
«iMbbeoB nmbrass» che, secondo li> spirito dclt' AiiUptìCf 
Fmttrat rto. concorressero gH éiirsnti onde io^ma w« lutir 
il caBWgDÌiBenlo della (|Uirla> puTauoafu dMo<0t|cp^ 
dalla Sacr* Bnota, M non ch« bm cMmuraM pmiuioaa . 
aiwutwle |wl niRotfiitnuiito tiiUa ttàwi flMM 
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ottenendò, per questo mezzo, il Bn& cherimperif 
toré 'ii;erft;piir~proposto, di^vitare che la donna, 
che aveva vivuto agiatamente nel matrimonio, sì 
trovasse in miseria con disdoro della memori;! del 
defunto consorte Nov.BZ. et JVov. n;. Rot. lilo- 
rent. dee. i . num. 3ó. to/n. 4- Thes. Ombros. (aa) . : 

4* Osservo in secondo luogo che , nel caso di 
na matrimonio clandestinamente contratto, non 
cessava, per disposisiòDe di Gius comune^ il .di- 
ritto .nella danna di cons^nire, rimasta poi ve- 
dova, la'qnarta ussorià Mart. <fe siuxession. legoL' 
part. i.^utesl. i3. art. b. num. a.Mtmgil,'dpim- 
putatiotiib. gucest. i H^.; giacché quel matriio(»uo>. 
qnanlaiiqiie 'illecito; sussistè però, e fu vero 9 
proprio matrìnuimo GatU^ ÌHdenL seSs. i/^t 

<iaa) SflHwae »V-' iiw^T ? dc^I* intBtpftri a da'SoUori, 
f coereniemenle a quanto diaia Giiutiniaap aétla Novelle 53 * 
117. il fine di qneiU 4>*pofìiioMnnìWitarectie daltroyaral 
la * edoraridatta k nvere ■bjattMiietiteiie rbenta TOgioria e ver- 
go^'U Mémi rt aJal 'daAlàiii)aMriu',Fa>^-l> dooiu fino che 
«ìUKDltaiU]ln<k>fancaqiid^(pari rinfBgt tutto;* «el jgìli e- 
fUlilo matritnonio Ltg. QuolittCùd. deprivll. Schid.,la verità 
però ai è, che l'oggetto principale e diretto dì questa e di altra 
■inilì' dl>pi)(ìm)Hi,' eoniiate mI JbroirA aU> donna tadigeate 
con clie si Wilalili Man. Ccmsil. 14.' nani. aS. Surd. dee. 
Ct. numi tS.Doàde ne'l derivato che i Tribunali, per lo 
pìb, dena^ando'lu quarta marìlale , hanno però, come ho oo- 
talD, conMMO'BlIa-vedatn una pnestuione alimeulacia . Sola 
yf Pila fH-Jbvf^amun. Lepuijit alimentanm tS, Jprìi. iSaB 
xrl TVmt. d»IAf. WRfow. as. doc fi». 
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cap. ì.de réformatwn. matrimonii. Co's\ la cir- 
costanza, che il malrimonio l^tUmamenteccNn> 
tratto non fosse per anco stato consumato, noù 
I)0g1ieT.a alla moglie superstite il diritto di con- 
seguire la quarta Strjrk. de succession. ab intest, 
tesseri. i\.ci^. i.$.^.3£angU.cìi. Tract. ^ucest, 
1B6. Muber pnelect. ad pandect. lib, a3. ttit i . $. 
3*1. et lib. 38. tù. il. verv. cum mOém ec: Gntt. 
de exception. pari. 1. tU. 4. except, 5. num. sa. 
Koch.de success- ab intest.civ.^. ioS.ad Jìn. Lo 
stesso non poteva dirsi, per la opinione di molti. 
DD. , nel caso dalmatrìminuo mero putativo; a 
ginstamente, poiché, siccome tale sapposto ma- 
lrimonio non dava, e non dà, a mente loro,come. 
ho notato commentando l'articolo precedente 
§. i5. ,al creduto conjiige superstite il diritto di 
succedere all' altro conjuge predefunto , cosi 
nemmeno poteva , nè può dare alla vedova il 
diritto dì conseguire la quarta maritale Jlfan^'i!. 
cit. Tract. queest. 189. Gratitm. discept. foreits., 
cap. 1 30. num. yS. et sequ. Avias. de Mes. vnr. 
resol. Uh. 5. cap. 22. num. i4- Velasc. de privi' 
leg. pauper. part. 1. qucest. 66. num. 67. Io per 
altro, analogameute a qnel che ho detto nel àt. 
§. i5., credo doversi seguire a {urefereiaiB, come 
più equa e più umana,. la opinione contrana, la 
opinione, cioè , che non esclude il conjuge dì 
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buona fede ed ignaro ddio impedimeiito éti 
beneficio delb-quarta ex Ijog, Quicantra^. Cod. 
de inceSt. nupt. $. exceptis tamen faminis. Gali, 
de exception. pari. i. tit. 4* excepl. 5. num, ^o. et 
seq. per le ragioni slesse, per le ijuali uon lo esclu - 
de, ne'congrui casi, dalla intera snccessione dell' 
vitro 'Conjnge. ^Ruuo più > ohe, come per mia 
parte si ravvisa eqao ed umano il non privare il 
oOnjiige innooente ed ignaro dell' impedimento , 
de' diritti ed emolumenti , che la legge attribuisco 
0' «mingi veri e legittimi, cosi per l' altra parte 
apparisce etorhitaiitaecolitrarfe «Ho spìrito del*' 
la nostra legislazione il privarlo di tali-dlrìlU ed 
emolumenti per impinguarne il Fisco , 

5. Osservo in terzo luogo, che , sebbene il di- 
sposto deirAulentica Pnsterea r{guardasse,stret-' 
lamente parlando, il caso ebe la donna fosse afiàtv 
to indotata, secondo che deducesi lettera dalla 
stessa Antentìca, e dalle Novelle 53, 5. quonìam 
vero 117.- §. quiavero feg-em, pur nondimeno die- 
troTautorità di '&&\Aoad d. Aut. Prceterea,com- 
battuta perÀ da akri Dottori, soleva nel Foro ap* 
pUcaVsi anebe nel caso, che la dote costruita fos- 
se piccola in modo da non meritar quasi conside-' 
razione alcuna Mari, de successioii. legai, part, 
3. quasi. I a. art. 5. num. 4- ^ seqii. MangiL de 
iit^?utatÌQaUK ^utBst. i58. fiiuershtu. Mxposif, 
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Novellar, pati, ^iit cap..ij, imttt. 8. Barry, de 
successiotulilh ì9.tìt. ^ numt i^t Strjk. da sttc- 
ccss. ab intest, dissèrt. 4* c<^' i ■ §■ aa- -Bof. Rom. ■ 
in Firmami QuartCe sivé aUmentor. 7. Febr. i^gi.- 
§. 3. cor. Despuig. Hot. Ftorent. déeis. 2. num.' 
6. 'o/n. 4- 7%£<f- Ombros.i ben ibtMO però che in' 
tal caso la piccola dote doveva impntafsi io diioì- 
nuzlone della quarta Stryh. de succettioTii inte- 
3t. disserti 4- cap- §■ 3*- Barry^ loe. oit. num. 
ao. Kock. success. ab intest. civ. §. iia.udfin. 
■ 6. Osservo va quarto luogo, ch« cessavi il 
beneGcio deBaqttUtti)dlorqaan&k doona enl 
co[nun(|ue provveduta d'altronde in modo da 
mantenersi convenientemente, sia perchè for- 
nita di beni parafemali , poiché mancava così il' 
requisito della eitretes povertà Rot. Florent. 
decif.- t, num, xa. fom. 4* Thes. Ombrai. , sia per- 
chè esìsteva chi era tdonto principalmente dd 
alimentarla , come il padre o la madre capaci 
per le loro sostaoie di provvedere convenien- 
temente al di lei sostentamento Fomanelt. 
de pactis nuptiaiib, claus. b. Gloss. 5, paH% y. 
nuiA. 43* 44' GtxUian. discepUitióhi Jbnens,- 
cap. lao. num. 5o. àt se^u. SfangìL tù imputa- 

(6) Se i geoìtorì erano poveri, il distolto «Ioli' Anteatica Prm- 
tata spiegava tatta la ma efficacia JM* Jtom. in FirmMui 
i^tarb» maribilU. FeW. 1791. {. 8. 9. cor. Oe^ig.'Bot. 
FUmnL deeii, i. fumi. j3. et a3. toni. 4. 3^. OmÌvw. 
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tioiùb. qutBst. 166. man. 5. Mari, de succéssìon. 
UgaL pati. 3.^. ia. art. .i5. num. 35. Stryk. 
tìe success, ab 'intest, dissèrt. 4- *^(*P- $■ si. 
Barry, toc.cit. num. la. Rat. Rom. in Spoletana 
Quante 3o. Januar. tyZd. ^. quandoquidem cor. 
Calcagnino Rot. Florént. decis. 1 . num^^G. tom. 
4< Ombros. et ap. de Oamiiib. tonù s. paH. 
A. decis. ISO. num. ^S. 

7. Osservo in quinto luogo che , per la opÌ- 
nioDe più ricevuta specialmente dalla Bota Fio-- 
rentina, la eùsleasa de' fFateUi della vedova, seb- 
liai& ricchi, DOD era idoUto bastante per privarla 
del beneficio della quarta maritale Soccin. con- 
sil. 3o. num. 8. lib.^. Honded. consti. g3. num. 
aQ.Menoch. consti. ^'Sò. num. 16, Rot. Rom. in 
d' Spoletana Quartoe cor. Calcagnino de variai 
Itili volunt.'tom,S. oBserv. ^*.nim.5^Rot. Flo- 
rént. decis. 3. num. 17. tom. ^.'Thes. Ombros. 
et ap. de Comitib. d. decis. 1 ao. imm. 46. et 48. * 
quantunque allrimenti la pensassero altri 
Mangil, de imputat. quast. 169. 
. 8. Osservo in sesto laogo, che anche il lasci- 
to £itto alla mt^ie dal marito era causa ba- 
stante, perchè il disposto dell' AntenticaPrrr/erfa 
non dovesse applicarsi , sempre però che tale 
legalo, non solo fosse sufficiente a provvedere 
convenientemente alla di lei sassisiema; ma 
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equivalesse pienamente alla quarta dovutale 
per disposizione della legge MangiL de impU' 
tation. tjucest. >75. et i;6. ; poiché altritnenti il 
beneficio della quarta non cessava , e solo do- 
vevasi imputare nella quarta medesima la largi- 
zione maritale NovelLbZ. cap. 6. et cit. Auth. 
ProBtereaet t,imf)UUUtitm' legatumìn talem. por- 
litmem „ Strjrk.de success. intese. ^sert.^.^.Zi, 
Hata Fiorentina ap.de Comitib. d. decis. lao. 
num. 33. 2^. Nel caso pertanto, che il legato 
fòsse stalo st largo da somministrare alla vedo- 
Ta dì che. jeoeótemètite Bnotenersif pnr nondi- 
meno, per la più sana opinione de' Forènsi^ eìà 
non le impediva di chiedere in stipplimento ildi 
più, che, fatta l'imputazione di nn tal legato, fosse 
mancato per giungere al consegnimento della in- 
tera quarta parte deUa erediti lasciata. ósi ma- 
rito Surd. de alim. tit. 9. qacest. 35. man. 1 7. et 
sequ. Bruneman. Comment. in Cod. ad cit. Auih. 
Prceterea Stryk. loc. cit. §. 53. Mart. de succes- 
sion. legai, pari. 3. quait. la. art. 5. num. si. 
È qnidBaTTCrBrsifChese il marito aTCTajne'iBO- 
di legittimi ;-&t(o aUa moglie per atto fra' Tiri , 
come per donazione a causa di nozze , un asse- 
gno capuce a supplire a' di lei convenienti ali- 
menti nel caso di vedovanza , ella non aveva di- 
'riUo «domandare la ^txvtXtiDeConutibus Det^, 
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Fior, pilli, a. dee' jao. num. ai. E ciò per là 
'ragionéjCjbp , pto'sto qnèeló aase§Dth£iUo dal ma- 
i-ito in Vita, non 8i Tcrificava all'epoca della di laì 
morie , ohe la moglie rimanesse povera nel senso 
dell' Autenlica Frceterea Cod. undevir.et uxor. 
. Polii, tom. 3. 9HtBj(..3g. 7j«m. l3. sequ. 
- c|. OssfiT^Q finftlslieote in seuimo luogo, che 
.molte qoesCtoQÌ si facevano e si possono fare 
ancora nel Foro aul mòdo di determinare la 
povertà della vedova all' oggetto di- poter con- 
segaice la quarta meritale, le qóali questioni si 
ìrìscoBtrana in diversi oasi varìam^te risolute, 
come è da'vìadersì heUe opere de' Pratici, di- 
pendendone la decisione iri gran parte dalle 
diverse circostanze di ciascun caso , relativa- 
mente allo stato respettivo ed alla condizione 
delle persone Leg. Sì constante in prin- 

a'p. ff. soluto mairim. Rot.Florent. dee. i.num. 
34. 35. tom. 4. Thes. Omhros. (bb) . II Mangilio 
de imputationih. qucest. i38.,' dietro «pportona 
distinzione sul modo di determinati U pover- 
tà della vedoró sU'xiggetlQ' £ cow^irire la 
quarta 'muiiale} siAhilìac*-celE«iih|ritjÌ di raoTii 
(»} y. xóeUb Mutiutio». mm. «mi. 5. m, 

Atìt^ BtiMV* cip. 9. fiuMf. p. ' %. 

VotikRoiViw •$>0&(«yi..(^(<ir(c 39.}&H|wr. ■;73.«qr. Od- 
cugniffo (V- Calcagmno Je twtet.,uUimt voIuhI. tom. 3, <A* 
tetv. 43. num. 3». U 3». ■ " ■' 
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t)D. , per regola , il trovarsi la douoa io ietato 
tale dft non ayer da Tivere, senza andar, men-' 
dìcando, e. in cons^uenza nega .il poter en- 
trar qui l' arbìtrio del giudice . Altri al coq-> 
trario, stimando iniquo l'esigersi taota eslreiui- 
tàdi miseria^ danno per regolii,che coosta della 

.poTerii ddla vedova, ogni vcdu che ella noa 
ba in dote ed io altri bem UMo^ quanti) equi- 
valga alla quarta parte della eredità del defun- 
to marito; cosicché la differema die vi si ri- 
scontra , debba sempre supplirsi in forza del di- 
ritto delle quarta maritale GudeUn.dajtirettovìs- 
sim. Ub. 3. cap. 6. §. PotTo. Ma^ comC! riflette op- 
portonamente lo Slrikio de success intest, dis- 
sert.J^. cap. i. 19., questa regola sembra troppo 
lata ed incougrua, dovendosi la povertà misu- 
rare non solo dallo stato patrimooiale del da' 
funto. Dia aoco dallo stato e condizione della 
donna superstite ; per lo che più giustamente 
pnò darsi per norma in questa materia « cbe 
povera debba dirsi quella Tedova, che co' beni 
suoi proprj non può procacciarsi onesto e 

.decente sostentamento, o sta fornirsi di conve- 
niente vitto, abitazione e vestiario . Sul deter-* 
luinarer .pm* oeUa cMitiDgeosa- de' diveroi casi^ 
secoodtf la varia condizione ddle persone, qua- 
le esser debbs questo eonvenie&t* manienimeiiH' 
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10 enti-a di necessilà 1' arbitrio del giudice 
Stnyk. loccit.^. 19. Menoch.cap. gS. 7. (bbb) , 

11 quale deve, senaa dubbio, prendere in cìòpei- 
normalo statoe l'agiatezza, in cui la donna fu 
tenuta dal marito, durante il matriinonib. E 
qui è da notarsi che ogni qual volu la don- 
na, al momento in cui si sci<^lie il laatrimonio, 
trovisi priva di mezzi di sussistenza, ella acqui- 
sta il dirìtto all' emolumento attribuitole d<illa 
legge in guisa , che non lo perde già per muUi- 
zione che avvenga in meglio , io seguitò , nella 
di lei condizione economica . Mari, de succes- 
siott. legai, pari. 3. qu. 13. art. i5. num. 14. 
Strjrk. de success, ab itttest. toc, cU. §. 34. Tar- 
tagL dk reservat. statut. art. 37. num. 10. 

10. 'Ma basti ormai l'aver accennatò così fe 
rególe più essenziali di giurisprudenza comunt, 
flhe sono però, ne' congrui casi, applioabìli an- 
che oggi di fronte alla leggè nostra . Chi bra- 
ma di riscontrare trattate in questa materia 
questioni di ogni sorta, veigga, fra gli altri, il 
Mangilio deimputation.a tju. iS^. ad ìoo. ind. 

1 j . Ài legislature toscano è sembrato, per ogni 
e qualunque cuso, in cui esistano eredi legitti- 
mi del defunto marito in grado successibile , se- 

(fibb) Anco il valutare piti o meno la condizione delle persone 
all'oggetlo dicha li tràua, entra nel diacrelo ufiiiriii del giiuli- 
ctRot. Fior, apiid tU Cmttib. tom. rt.pttrt. a. iec. tao. n. 3a. 
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coado gli ordiat stabiliti ne|capìtolÌ precedeuti, 
«sctfintaiitedi, tn^ppail-cEareaUa TedoTanna por' 
aoDe di beni in piena proprietà. QDÌndì, ogni vol- 
ta che ella è esclusa dalla successione del marito,a 
Dorma dell'arlicolo precedei! te, non può sperare, 
che dì ottenere l'usufrutto della quarta parie del- 
la di Ini eredità, del qiudd nsnfnitio ella gode sin- 
chèviTe^pnrcbè nonpassi a seconde nozze , pm- 
cbè rimaritandosi perde qoesto benefizio. Peral- 
tro anche questo usufrutto lo conseguisce per di- 
ritto di successione; lo che è chiaro dal vedersi , 
che qnesta disposizione fa parte del nostro Editto 
successorio, e dal vedersi usata la parola succe- 
de (c). Gli estremi, che necessariamente debbon 
concorrere perchè la vedova possa ottenere il be- 
neficio concessole col presente articolo, sono in 
gran parte que' medesimi , che rìchiedevansi , se- 
condo che abbiamo osservato, dal Gius comune, 
perchè il disposto dell'Àiitenlica Pneterea. rice- 
Tesae appiUc azione, nel senso,' per altra, «he'en 

-(e) QncstìoDivari tra' DDi'ie !■ quarta vnùente dall' Au- 
tentica Priflerea C<>d. uitde viri et uxor sì doresse o no dire 
Rttribnila ali* doniiaperdìriuodì erediti. Alcuni eosleaeviDO 
•lie no. V.'Ar^j. 'deiuefei. intett, Jìms. i.-eap. 1, Jf. 30: s^. 
Altri, ali 'of^to, inMgimawtckeilf a-^iMl* «paalDiM'fm- 
Inava la meglio (ondata , e la pili gjineialonnte ricevuta . 
Xangil, de Impulittio». ipt, Uart. de tuceeuiim. legai, 
tom. 1. poH. 3. fu. la. «rt. S.auM. 43< Cttjae^ E^otH^ JVa-v 
veìL SS. in luit optrib. temi à. voi. i lon. lill. D. nmp.: • 
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insegnalo nel Foro più &vorevole alle tionne. Di' 
co : io gran parte e net senso il piik fiivotevole 
alle donne , perchè la nostra le^e si esprinoe 
iq lettera in modo , che non esìge nella ve- 
dova , perchè possa conseguire il beneGcio di 
che in questo BrlicoIo,che sia in istato di miseria 
estreanijina le basta dienon abbia mezà onde ali- 
mentarsi eonTenteniemente , avato rìgnardo alla 
coadiuone del defunto marito „ la mof^e indota- 
ia apriva di mezzi onde alimentarsi conveniente- 
mente, avuto riguardo alla condizione del manie 
< 13. Il dire indotata (la donna ) a priva dS 
■mezzi onde edimentarsi, sta a signiBeare, che 
la piccda dote non saflìcìeoteBl mantenimen- 
to della doQua non è di ostacelo a farle eoa-' 
iseguire. il beneficio dell' usufrutto della quarta^ 
o cosi ia nostra ieggfi ooiocide colla tqiphiioflp 
( già comuneincnte ricevuta nel Foro anco dt 
fronte all'Autentica jpf«?tón?a) che l'aver pic- 
cola dote equivale , all' effetto dt cui si traltay 
a non averne alcuna . La nostra legge Im tolto 
cosi la questione, a etti aveva dato causa Gin- 
stìaiano disponendo hominalameote in favore 
delle donne indotate Si qnis indotatam uxorem 
per aff ecium solum acceperit . KovpU. i j 7. cap^ 
5, ((/) . Così è pur tolta la questione , che 

(d) ^. BkrtB (fa tàieeMMiim, legai pari, ì.qw^l. la. ari. 
ti wm. 4- 6. 6. a Mnij^lio Jt imputmthaib. tjumt. lig. 



DELLA SUCCESS. Ds' COXJUCI 2l)t| 

dgilatasi tra' Forensi, s6 la dote congrua esclu- 
'itesse, all'' oggetto di ptiler cousegtatre la quarta 
■ niantale* Ila' qualità dì dote tenue, e ae la cou' 
gruUà dovesse misurarsi avuto riguardo al tem- 
po del contratto matrimonio , o non piuttosto 
al tempo delta morte del marito Marta de sue 
cession. legtd. pari, 'ò.tfutest, i3. art. 5. mim. . 
10. et 1 7^ Mangil. de imputationib, qutBst. i6o. , 
poicliè , pei' la legge nostra , basta , perchè la 
donna ottenga V asufi-utto della quarta , che 
dessa, quantunque anco congruamente dotata ? 
si trovi, allorché rimajM vedo Fa , priva di 
mezzi onde alimentarsi cònTenientemente, avuto 
rlgoardb alia condizione del maritò . U dirsi 
poi congrua la dote al tempo deUa -aionte del 
' marito iinpórta'> in sostanza , lo stesso che dirla 
'àttaafomiredtconvenientialimenti la vedovai 
i3. Ogni volta pertantOi che la vedova è sprov- 
vediUft -di mezzi onde alimentarsi, sìa percbè.JB 
■tàòrvxm sono anfiScieriti ìfiiiUi.(lcfla'tn^i|ia-le- 
'nnc do4e, o sia perdté non ha d'altronde la. 
donna altri bèni, con cui' supplirvi, ella òttiener 
senza dubbio, il benefìcio, che le attribuisce 
questo articolo. Viceversa, se elk'ba jlì che ali- 
«ieirtarsi , b .sta le -è'provràift'ieBdTeiiienle- 
fnente a' suoi Insogni ed al suo stato « non 
può pretendere rnsafnitto dell* .{[yofrta. fon- 
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venìoiteDiente provveduta nel senso, ài che qui 
si tratta , può.essere la redova (antodi beoi suoi 
proprj, tanto per aver i genitori vìvi e ricebi, e- 
tanto perchè favorita ne' patti ntiaialì- di-lacri. 
e di donnzioni convenute pel casò della premo- 
.rìenza del marito; - ' ^ 

14. Lostesso-praò noa-è-da dirai rigaardo «. 
largizioni che le vengano &tte dal marito (*) 
per atto di ultima volontà, giacché su questo 
particolare è da riflettersi, che non dovendo di- 
pendere dal fatto e dall'arbitrio del marito, co- 
nte.TedreQio fra .poco , il di ininui re remolaiaeti- 
to dalla ìe^ge attribtiito alla mt^te povera ri- 
masta vedova , il lascito o legato da luì fattole, 
ancorché bastante a provvederla conveniente- 
mente di alimenti, non dee privarla del diritto 
di coDseguiee l'equivalente dell' nsufhitto della 
qnartaiiDpataBidovi il lascito o legato medesimo, 
coerentemente alle regole di Gius comune, 
fa ostacolo , cbé la donna cons^aisoa 
in tal giiìsa, e raccolga utilità esuberante al 
sno bÌs(^no , poiché la é cosa più consentanea 
alta ginsiizia naturale e civile , che ella ottenga 
questo maggiore impinguamento di lucro,di quel- 
lo .che. rimetterà eiasoiare all'acliitrio del marìlo 
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il togliere o limitare a voglia sua' (quantun- 
que silvando il bécessarìo al dì lei conreniente 
mantemnieiitó' ) ciò che la legge le ha accordato. 
Tanto più che l'indicato im'piDguameulo di lu- 
cro è pure, in generale, attribuito alla donna 
dalla legge , la quale le assegna 1' usufrutto 
ddla quarta pane dèi patruàomo déLdèfbnto 
manto, senza cercare o dìstinipiere se ella 
-abbisogni o uo di questo intero usufrutto 
per mantenersi; Finalmente, avvi, generalmenK; 
parlando, qualche cosa di aleatono in questa 
disposizione della legge nostra . Imperocché , 
tanto può avvenire che l' usufrutto della quar- 
parte esuberi il bisogno del mantenimento della 
donna, quanto che sia mancante onde supplirvi. 
Sarebbe in conseguenza il massimo degli as- 
surdi il date per una parte al m&rito la &- 
colta di ridurre nel primo caso, con una. sua 
disposizione, l'emolumento delerminaio dalla 
legge in favore della donna , mentre dall'altra 
parte non si dà alla donna stessa il diritto di 
pretendere dalla eredità iti- definito marito il 
supplemento di qqello -che le-lnaBcB, oltre l'u- 
Sttfratto d^a quart», per' provvedersi di con- 
venienti' alimenti . 

j5. Sebbene la dispoazioneÌDdotta cosVa prò 
d^Ue mo^i-pOrere rìguste v^ove^ si re^ aver 
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sede in quésta le^e regolatrice delle successiu^ 
ni intestate y por aondioiBno il beneficio dell'u- 
sufruito della quarta non debbe dirsi tolto alla- 
vedova povera per la circostanza di essere il ma- 
rito mono con testamento; poiché di questo- 
usufrutto conviene ritenere quanto giustamenté 
era già stabilito nelFoTo relativamente nlla quarta 
uiaritale,che cioè non può essere alla donua tòlta: 
nè diminuita dal marito colle sue ultime dìsposi- 
itoni Maih. Stephan. Explicat. Novell. 118. 
iium. 1 a3. Wesembec, in pai-at. Digest. Ut. un-: 
tk yir. et uxor. et Andr^ Gali. lib. 2. observ. 
86. et 87. ntw^ i. Mittershut. Exposit. no- 
vellar, pari. fll. oap. 17. num. ih. Merlin: 
(le legit. lib. 3. til. I. (fuwst. aS. num. 8. Stryk. 
de succession. intest, dissert. 4- ^P- ' ■ num. 
33. Maft. de succession. ìeged. pan. 5. gu^it.- 
1 3. art. 5. num. ao. Mang^. de impaiatìon. ^uei-' 
st. 160. Hot. Fior. dee. 1. num. 10. torti. 4- 
Thes. Ombros. 

16. In &tti questo usufruttodella quarta sta 
a prò della donna povera quasi in luogo di por- 
uone Icgittiiae Foet. ad ff. iit. ad SC. Ter- 
tullian. num. i^. Bferlin. de legitìm. lib, 3. 
1. qutest. aS. num. 34. It<d. I^lorent. cit. deds. 
1. num. ;8. foni.' 4- Thes. Ombros: in maniem,, 
elle fl legato, che il manto le Usoi, d«U>e im- 
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puUMÌ nella porzione dovutale come ho testé 
ouerrato SfùvdL 53. JBartoL in prua, ad AutJu 
Praterea ec Jrg.ex Leg. Dotis fnictus B.Jf, 
de Jure dot. et ex Leg. Pro onetibus ao. Cod. eod. 
Merlin, de legit.lib.'i.tit. i. qwsst. 30. num. 48- 
RoU Fior. cit. decis. num. 86. tata. 4. Thes. Ombr. 
Donde ne aegne , die nemmeno per atti fra i 
tìtì poò il marito alienare i snoi beni all'og- 
getto di pregìodicare la moglie; giacché, pro- 
Tato l'animo di defraudarla, debbe dirsi, chec- 
ché ne abbia pensato qualche Dottore, vcd. 
Pittershut. Exposit. NovcU. pari. Fit. cap. 17, 
num. iB, competere alla doima V utile azione 
onde perseguitare i beni alienati Voet. loc. cit. 
TartagL de reserv. statuì, art. 27. num. 10. Mer- 
Un. de legit. lib. 3. tit. i. qucest. 23. num. 3. et 
46., ed ottenere sopra Ì medesimi nella por- 
zione legittima r osufrntto. 
- 1 7. Ora , se il marito non può anco espres- 
samente togliere o diminuire quanto la legga 
accorda alla moglie superstite , molto meno 
paò credersi , che il fatto solo della esistenza 
del testamento debba privare la vedova di 
questo benefizio , mentre d' altronde la causa 
animatrice della legge, la miseria cioè della 
moglie , e il decoro del defunto marito sussi- 
ste pur sempre, sii egli morto intestata, 0 
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fiivvei-o eòa testamento Soccin. cons. 108. col. 
1. lib. j. Surd. cons. 81. num. i5. Merlin, de le- 
gitim. Ub. a. //f. i . qucest. sS. L* usufrutto della 
qoarta maritale deve esser dunque sempre solvo 
alla vedova , allorcliè si veriiìcaoo gli estremi 
voluti dalia legge . Quantunque pertantò il 
marito binubo abbia lasciato per legato ua 
meno di questo usufrutto alla moglie povera;, 
ed anco dentro la misura di quanto ha pur 
lasciato ad nn figlio del pcimo letto ^ giaccbà 
per regola non gli è permesso onorare più' la 
moglie, che un tal figlio Leg, Hac edictali. 
6. Cod. de secund. mtpt. e Legge del 1 5. Novem- 
hrc i8i4* tU. delle persone alte quali non è per- 
messo di far testameaia ec, art. 6. , bUogoa sap • 
plire a ciò cbe mancB} perchèla donna ottenga, 
V intero emolumento, cbe le dà la legge ; poi- 
ché stando questo per lei quasi in luc^o di 
legittima , non deve esserle diminuito nemmeno 
a causa ed in ragione di quanto il padre la- 
sciò al figlio del primo matrimonio, misurandosi, 
in questo rapporto, il quantitativo della largi- 
zione paterna solo pel di più , che supera la 
porzione legittimaci, art. 6. della Legge del ìò. 
Novembre i8i4'(c). 

(e) Nel caao che il mirilo abbia per teslameolo lasciato 
l' nsnlhUIo alb moglie] all'oggetto di conoicere > se .un lat 
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]8. Sebbene taluno sia auto dì opinióne, che 
addaitOf 6bb U vedow pcifàra otteneascj a 
termini' di Gina òomnne, U qotfrtà imjrìtde,' non' 
in proprietà , ma in asufrutto soltanto', attésa 
la esistenza de'GgU Novell. ìiy.cap. 5., non 
dovesse in sì fatta- quarta impntarsi ciò chea 
làliida >dì:-'lq[rta'le foase Stato Lutoato daT ma- 
nto iStrjk. desuàeessiM. tntea! dtisèré.'^. cap2 
I. §. a5.; donde sembrerebbe doversi dedorro 
che, di fronte al dìsposlo della legge nostra , 
fihe noli attribuisce alla donna' povera mai lai 
^pairta ìii-proprieti, mn i^iidbiQn(e''doVe3Só^ 
aver hiogo l'iinpdtasitme- «(e* UgHti 'ftttHé dal 
marito, nondimeno ìo -sonò di contrario ' séh- 
timento . In fatti, checchesia della opinione par' 
or* accennata,! che appoggiata ad una Cei'tik 
stgii(irie''di equità può per vltro apparir ^tfbsei 
dieso, die fendeta in-dìiàtto, è certo ',' cb'é^ !à' 
nostra le^e ha voluto limitare il sno' faVbre' 
verso la moglie povera accordandole l' usufrut- 
to della quarta solo nel caso, che ella sia' 

le^to.superi o no quel meno > cbe ÌI marito stsuo ha pnr 
lasciato aà un (ì^ìn del primo letto, ai -ntata e si capitalifcv 
tale uSufruUo siili» prosculc durata della di lei vita, dedaUa 
dall'etit in cui ella ritrovasi, colla regola tracciata nella le^s 
68. J^. ad leg. /alcid. f^ott. ad ff. Ut. de usu/ruet. mira. 

T. il. SO 
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mapcante d'altroade di mezzi onde élimeQtaTSÌ 
ConvsmMteiDente ; per conseguenza tuttociò 
che ' ella ha òUe^utoper largizione, del marito» 
^'c^pme- Bia ft foriùrla di mezzi , di :'siusistenza, 
d^p necessariamfnte imputarti ita dUoinUEioiia 
ij[e]Jl' usuihittO'deUa quarta. : ' 
■ .H&t Fep d0tertniiiare quando' la vedova di^bà 
dirsi priva- di (nezsi. onde alimentarsi conré' 
nì^oMmeqie filoso delle lègge ^ : .bisogna 
s^r rìgaitrdQ:al]i èondiztoiie del «inì£bt 3oiidÌB 
pnò. avy«iine. Qbe .lina vedova anco, dotata. 'a 
av^tp un patrimonio suo proprio possa bei^ 
ijirsì. povera nel iBeoiso' della 'l^ge, se fu moglie 
di iw wmo ricchissimo . > La:* regola pertanto, è , 
cba, ogpiqttalvoltA la vedova' non 1 bà con cbe 
^ofiMtenersi itell'agiAleEza e nel huim mederimo^ 
in cqi tenevala il marito , debbé dirsi priva di 
inezzi onde alimentarsi convenientemente , e sì 
& iHOgo- {n sao &vQrd all' applicaztone 'àei di- 
4el-Milrd articolo, 11 gindietr ^-di 
questa' cónvenieozat shiendb le-ciroostanKede' 
diversi casi, appartiea» al savio arbitrio del giu- 
dice, il quale determina quando e come la don- 
na {mò' dirsi povera , all'oggetto di godere del 
bi^etìkio della legge, secondo che notai più so- 
pra' Xf) Éàrb^. ad dt. ^toh^ Procrea. Bitter' 

(/) T-d. J. 9- 



shut.Sa:posU, jl\fQy4liw^ pqr^. Vìi,: c^.,iy^iutm<. 

Tkas. Oft^ros. . , j 

_ ao. La quarta, 4i Qui.sj ccsWwfe ^«Iklflggo 
r usufrutto aU9 V«(]QV%.p$T8rA fmlkM^tàdel. 

ei;«diMtm pv«iS««tt}E40>*:Ml^ pwobè non 

num. 4- ee ^tfyw. ilo*. Fior. decUi. \. nufn. t'ò* 
tom. lì.Thes. Om^ros. ^ e. sotto ifQpje. ài bfoà. 

T^9e mio. qìii che xìPpas», ^>atii4^\\hL^. . 

Om^ifDf -Olire (K che, eqoiganuotdosì qc^ato-Jisn- 
fi'utto ^la legìttiwa ,. QWt» queatft consUte ap- 

<kgJi P»«i ereditMj y «qA ia qMlùttik-pÉKtwr^ 
n* ài' hfftààemtnAaiaì^tAÌi. tpant!» daasùfcnbBÌ. 
cUlU mc^Iie povera. Si deti^aggoao pticlsnto 
dall' asse ereditario, prima di deterisiiiare la 
qnarta dì cui sltf«Ua^i'idelfili.l.HUì.pf«eùsteB' 
tj Mtat. tksucogssifi^'ftìgaài part,.3bi^iìitiL i9t 
«r^.i&f amn.4^jfi BK-nonn pnjlttiik i)érò:la 
parsiòae legittiiiia 4oi(fath mSi'l asse ' medesimo 
ad.altri , come a'figH.dcL,iiuùito nati di un pre- 
cttdeate malrìi&pBtai' Oapnoi. de siaieesiiou. ab 
itiiest. tib. ^f. nM^B/^: 'Stryìc. ife succèssimi in- 
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«adendo di rimanere nuovamenle vedova, e irO- 
Tandon ancor povera ^ le sì deve l'nsafrautf 
della quarta sulla eredìli del marito secondo , 
poiché appunto dall' es-ser rimasta privata di 0- 
ffli (liritLu sulla eredità del marito primo , ne 
segue, cbe in guanto ad ottenere la quarta solla 
credili del secondo, cmm la n§laae del dubbio^ 
che aniaiRva in questo particolare la questionò 
tra' Forensi Mangil. loc. cìt. Né io credo possa 
giustamente opinarsi che , sebbene il primo ma- 
rito sia morto ricco ed il se^iondo povero, ab- 
Jiia la donne, pel disposto della nostra l^ge, di' 
ritto dì clliedere e godere l'mnfrutte della quan- 
ta saUa eredità di quello , atteso il non poter 
e&6erprovvÌ5ta sulla eredità di questo. Perocché 
la legge parla in termini chiari e generali in mo- 
do da non ammettere limitauone alciuut, e d'at> . 
tronde la dtwia impati a se medeama , se con- 
"venienteBiente provvedala nello stato della pri- 
ma vedovanza le è piaciuto conli arre un nuovo 
xaalrimoBio eoa un upmo BÙE«rabÌle . JMon deve 

farle ( al |>arì del bìtmtMlo) perdere il IiRieGcK» CMeeiiola 
in questo erticoto . l'alito pib dhe , anco pet Ghu comnntf, 
Ja TÌlB inpodice èra causa, che la Tcdova -non viewe dirinv 
.a coDteguire la quarta maritale Ceg^ uh. J. inter. eulpat. 
Cod. de repud. Novell, ai. cap. iS. et iS. Surd. dtc 6i< 
HuiR. ifi. et 17. Alt. Kom. in Romenn (fuartm maritai* ^^. 
■Jfrìl, i8a3. 5- S' cor. Befaidt. 
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pacò erodersi che, se la moglie superstite povera 
si momento dello soiolto matrimonio divenga 
poi rÌGca> durante la vedovanza , dd>ba perdere 

l' acquistato emolumento , poiché sarebbe que- 
sto spogliarla dì un diritto quesito , lo che non 
ai suppone mai , se la legge non lo dice espres- 
;Kimcnle, e. la nostra legge è ben lungi da didob 
Cos\aDcheaterminidiGius comune insegnarono 
ilDecio consti. a4- il Mangìlio de imputatioa. tpu»- 
st. i63. il Marta de success, legai, pari. 5. quasi. 
13. art. 5. num. i4- '^'VM.lersuiì.Q Exposit. novcU. 
pari. VII. cap, 1 7. num. il Cefalo consil. 234. 
71. 2. il Sordo de aliment. tit.^qwest. 3i. in fin, 
il Merlino de legitùn. lib. s. tit, 1. qucest. aS. n. so. 

a4* È da notarsi che , per la più comune dot> 
trina de' Forenu , non che rispetto alle perso- 
ne allatto povere, ira le quali, attesa la mancan- 
BA di sosUnze^mal può aver luogo la quarta mari- 
tale, ma anche parlandosi di moglie nata in abietta 
condizione e maritata ad un nono, dì condiiione 
eguale» sebbene divenuto poi e morto ricco di be- 
ni di j[brluna,nonsi ammetteva il benefizio della 
quarta maritale, ogni volta che la vedova poteva 
col lavoro delle sue mani guadagnarsi il vitto , a 
meno che perà la Tdccbiaja e l'infermità non le 
impedissero di lavorare Jlfdn^iV. de imputation, 
quasi. i6ft. CaUa^n. de variat. uUim. voUtnt* 
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as. Dice il pre;sente articolo „ concorrendo Uà 
donna con /dai avdi .legittimi , che la esclu- 
dono „ imperocché ^ questi eredi non saistesse^ 
TO, la moglie non avrebbe fcìsogDO dell'usufruì io 
della quarta parte del patrimosio del marito, 
giacché conseguirebbe l'iutera dì Ifii eredità, se- 
oondo,U disposto ddl'ariicoltf precederne , K 
questo astifrnilo la moglitf fiipetslite 'rie godir' 
durante la sua vita , e tin che non pàssi alle se- 
conde nozze . CoD ciò la nostra legge ha sempre 
più atteooiito. l' esorbitanza della disposizioue 
giBStinianBa, a norma deU« quote ùn&t<^ia, che' 
la vedovar aveva acquistato b proprietà o l'usu- 
frutto y secondo i casi , della quarta parte delttf 
eredità del marito , non perdeva il suo emolu- 
mento passando alk seconde nozze Voit.àdfj. 

j^eoa piWprieA, a bob deliol'o tuiiiénf'lo) e gì& per taparoTn 
A<ÌL tetto nella Ko^nlh it;- cap. 5. E cod (piega BiWnnamn'' 
in tuMt uà Math. Slephan. ExplieÀi. J/òmìI. 53. mb num. S4.' 
Wtt.Rin». la. edit, lueen. Vceladff. Ut. ad SC. Tertultiah, 
luim. getabra per bIii^ intendere di versa meni e allórchb 
scrive iti mollo geilericO ed iadUtinto „lìberÌM lirro mariti 
superttitibui, veni! (fiida^ in ^uartam tiaufruelù$ eU. „ co- 
siecbè nella esisienu di figli del vurita, wbbén Itati di alircr 
malrimonio, il diritto della vedova*! ristringa leiupre all'usu- 
fruirà. Vedasi in questo medcMnio senso auciie RiliGr&uzio 
Ei:posil. ìtovellar. fari. 7. cap. 17. niim. 1. e tale inlelligen' 
sa k forse amioiata dalle espressioni dell'AutEotica Pralerea 
Cod. nude vir tt uxer, ed i pib coafonw a' prìucifi di Dìrìt- 
Ir nalnntle. Butì nu titi arrertitD per magpAn accurataaat^ 
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-Codi unde vir et uxor. tlovesse aver luògo non so- 
-loa pro-defiamogIiepovera,'inaa&voi«aacora 
-del marito -egualmente porero Àlcnni opna va- 
no che sì , mossi dalla parità di ragione^ e dall' 
iirgontenlo di recipiocità yJccurs. ad d. Auth. 
ibuju. Bald. et Salicet. GaiLlib. •t.ahservat.^i, 
man. 5. Maagil. de imjmtatimiib. qacast. 
num. i. Fimtanell. de pad. 7i«^.«slazu. 5. Qtoss. 
S. part, ìs', num. 38, Altri che no , appoggiati 
alle espresse e chiare parole della legge Ritter- 
shut. Exposit. novellar, part. yii. cap. ij . num, 
<io. (a). La BOA tra legge ha adottato con que- 

(b) Bìtteriuiio nel laogo qur ntato mostra seguire la o\ii- 
nieo* di Capdi» miU verivr PÌdtìu^ wmUMm ntgatìva Cu- 
jaeii -exfwit. SMU. W , aia vénomtà djicb mA loogo 
^ndieato Maibn dire fatto 1* oppula, prfeUi cod n eiptt- 
ne «.hoc ila onjiliat fuse Novell, et 74. J. ult. tit. idem 
^uadrans debeeltir eonjugi aiqitrslhi , et egeOo , pel rgeam 
morte niato ntatrimoni», Slve extent Uieri, liwe mn;aùiàe 
ila uxor viro, et vir uxeri tuteedit jure hiereditario exlati- 
iibus libfris, prò quadriate ee, Coìl almeno leggo nelle ojic 
re di Ciijac. lam. 3. col. iioa. liti. D. edìl. neap. Avvorlo, 
elle !■ opinione aSermatiTa, quella cioi, che [ler ragione dr 
reerpn>ett& ettendeva aacbe ■! raarilo porero A disposta 
àeìV'A.otetH'ica PralereaCad. unde vir. et uxor. et* U [liii 
comunemcQte ricetota Caiì. ObtèrP.Qi. num, 5. Barry de 
succession. lib. iS. (il- .'1. num. ai, Siryk. de succenion. 
ab iiitcst. dissert. cap. 1. j. ^a. Koch. succession. ab in- 
leti. civ. Ilo. Polii, de dot. ^ueett. aS. num. ai.el tequ. 
Tartagt. dt iWnvBl. gtaint. art, XHn- S& «( «eja^ 
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Sto articolo la prima senlensa, ed ba protTeda- 
to alla indigenza dà marito superstite <co|^ stes- 
-ii mezzi , e colle stesse regole « cbe nel prece- 
dente articolo ha ordinato a favore ddia mo- 
glie povera ; mezzi , e regole , che esposti da 
ice saperìocmente è inutile ripetere, ma che 
derono egqalmente appUcarsi tdlorchè si.ttub- 
la dell', unifrulto della quarta' attribuito al ma'- 
rito , come si applicano allorché si u-atta del- 
lo slesso bene6cìo concesso alla moglie. 

a. .Solo dere oiserrarsi , che essendo stato 
disposto all' artìcolo Si dèDa sacceasiva legge 
del i5. ?fovembre 181 4- sotto la lubrica „ tklle 
persane alle guati non è permesso di far testa- 
mento ec. che il marito debba lucrare la metà 
della dote della moglie predefunta, allorché non 
esìstono figli comuni^ questo, lucro vuoisi impu- 
tare in diminuzione dell' usuiratto della quarta, 
di cui qui si parla, secondo che ho avvertito di 
sopra rispetto alla piccola doie della moglie. 
£ nel caso , che la dote fosse così pingue da 
Eomn^strare al macito nella meta Inorata neszi 
di sussistenza coDTenieniì alla sua condizione 
cesserebbe in' lui 11 diritto all' usnfilitto ddlk 



Card, de lue. da ncMMioft. iHUtt.'dtte. 38. irm. fi. et 
«afu. OdeagnìM. de nari»!, tdt. VolmU. obterv. 4«. ntm H 
Bcnron. dé Fid. cep. 2. fiuwt. a. iiion. 46. 
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tom. Z.obsenr. 4a.mun. 63. R<a.Flor.ap. de Comi- 
fib. totn.A.pann.dec.iao.mtat.-^it. Bot.Sonu in 
Mcmuma QuarUemarìtalis Aprii. i8s3.$. 4' 
cor. Bofondi. Mh, di fronte alla legge nostra, ecl 
anco ai nostri costumi, io credo, che convenga 
piuttosto seguire la opiuione,catne meglio fonda- 
ta snlla equitànaturaie, insegnata da b1c.uih DS^ 
anco 4 termini di Gius comune Siryk. de success-, 
intest, dissert. 4- cap. i. §. &o. AbcA. De suc- 
cess, ab intest, civ. ///. sub vers. deinde etc, 
vale a dire, che ogni volta che si verifica la sopra- 
vivenza di una moglie povera ad un marito ric- 
co il benefìcio dell' usufrutto della quarta deb- 
ba aver luogo, senza distinzione alcuna relativa- 
mente alla elevata, o meiun» o abietta condizio' 
nedefie persone, o allacapacHàed incapacità nel- 
•ia donna di sostentarsi col lavoro delle sue mani. 

ARTICOLO XX.VIII. 

SopraTTiTendo il marito senza meni di $us* 
sistenza convenientr alla sua condizione', 
e mancando parimente di figli comuni, o 
loro descendenti succede nel concorso de- 
gli altri eredi legittimi della moglie nel- 
la atessa quota dì osnfrutto finché wa* 
o nw pasù ad alti» matmooine - 
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quarta, psrdiè mancherebbe la ragione anima* 
trice del disposto (iella legge. Afiìncliè peilanto 
la' diEposizione ài questo articolo abbia luogo, 
bisogna ohe si TerìGchì , cbe la moglie sia 
Ficcali e cfaf neUó-stMsotem^ abbh \aié Ìote 
piccala, ladi'cni medi -non sìa bastàHte ad 
alimentare conveDÌentemente il marito superi- 
stité, che la Incra ; Io che pnò avvenire si 
perebè l{i donna qUMitunque iÌDmitQ di abboQ- 
dtuiti soùànui , pilriB' si eosUtnì , marìlfendosi, 
Boa dote limitata'in.vistA della misera Oon'di- 
ztone <iel marito, C'È! perchè, quantunque po- 
vera all' epoca del contratto matrimonio, ella 
divenne poi ricca in segnile per eredità conse- 
gnila, o per altro If^ttitno meBBO, 

3. Il determinare poi quando il manto debba- 
o no dirsi fornilo di mezzi bastanti per la sua 
conveniente sussistenza , affine di denegargli o 
concedergli il beneficio dell' usoirutto delÌ4 
quaru, è questione di &tto dipendente dalle 
circosunze , e .dalla qualità e, condizione del 
marito stesso, nel che molto deve attribuirsi al 
savio arbitrio de' giudici. 

4- Rimane qui a fare una osservazione , che 
rìgoarda indistintamente i diritti di ambedue 1 
conjagi rispetto al consegnìmento dell'usufrutto 
della quarta. Oltre le cause da me accennate 
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commentando {' artìcolo /i/. per cui, geiraral- 
mente parlando, è taluno escluso ia pesa dalia 
successione di un alU'O; cause, cbe militano e- 
gDBlaiaite fra' c(»^agi relatiTUBente alla loro re- 
oipiiom nifwearione,UdidiuoeUoolp«dÌR|aiina 
di essi , <^e. cagioqò U femnale separaucote di 
latto ira loro , come rende inabile il cenjuge rea 
a racQQ^ere, ne' congrui casi , la intera eredita 
delt.''aJtro (a), così lo & pur an«e« per patìtà di 

tro^d^ {^i estremi didUhg^ voluti-, di conse- 
guire la quarta tnaKtalf.'.o sia 1' nsufrotto di 
olia qui si tratta Gali, de exception. pari, i . lit.^ 
^eaaxpS, 5. nifnh Go. - Barry, de success, iib. 
f 8. Ut. 4- sah rmm. %^ Fa/taf^ da rts^rvat. 
aUUut. art. %7:m^^: et^ . 

(fi) T. Copuneob air BEtjcoIo xxti. J. 8. 
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